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fede viva

Capo LXV.

La sua vita interiore. 
Fede viva.

Da Messina il Padre, come diciamo nel capo ante​cedente non si mosse più sin dal Novembre 1926, 
perchè la Provvidenza lo disponeva all’ultimo viaggio,
che dopo alquanti mesi doveva fare per raggiungere la 
meta celeste.

Prima di conchiudere il corto periodo della sua 
vita che ci resta ancora da narrare, abbiamo pensato di
ritrarre con qualche maggiore studio la sua figura spi​-
rituale, accennando alle principali virtù che rifulsero 
in lui, perchè meglio risalti agli occhi del lettore la
bellezza della sua anima. Ci sarebbe da comporre un 
altro volume (e i suoi figli si augurano col tempo di 
farlo) se si volesse considerare il Padre nell’esercizio 
della santa perfezione, in tutti i suoi atti. Ma in questa
vita scritta per tutti, e non soltanto per i suoi reli-
giosi e per le persone spirituali, ci contenteremo di
accennare a quanto basta per avere un concetto più o 
meno adeguato della sua vita interiore.

E teniamo a dichiarare senza nessun velo di umiltà
che per la nostra incapacità ci riesce grave il compito, quantunque breve, che assumiamo; perchè certe virtù interiori delle anime profondamente pie, non sempre


s’intendono come sono innanzi a Dio; o se s’intendono, 
è difficile descriverle con umano linguaggio.

La perfezione spirituale ha certe sfumature che agli occhi di chi le considera superficialmente possono appa​-
rire superfluità o inezie, se pur non anche scrupoli; o 
delle invenzioni e risorse che non si sanno comunemente spiegare, almeno subito; e sulle quali non si può invocare sempre il giudizio umano. Di modo che nell’esame delle virtù nascoste dei Santi bisogna talvolta accendere la lucerna del Santo Vangelo per scoprirne la preziosità.

E prima di venire ai particolari, descrivendo le 
singole virtù del Padre, noi lo presentiamo quale apparve 
a tutti quelli che lo conobbero, nessuno eccettuato, con 
le parole dell’Apostolo a Timoteo: ‑ Tu autem homo 
Dei ‑ Il Can. Di Francia fu ritenuto sempre e ovunque Uomo di Dio.

Il suo nome così suonava in Messina, così nella Si​-
cilia, nelle Puglie e dove eresse i suoi Istituti; così nelle città ove passava per la sua missione, senza eccezione di persone, di amici o avversari, credenti o miscredenti:
da tutti si conveniva, si era in pieno assentimento sulla 
sua santità. Questa fama lo accompagnò in tutta la vita, 
fece un’apoteosi dei suoi funerali, e ne perdura l’eco 
ai nostri giorni. E ne spieghiamo il motivo, ch’è appunto 
la perfezione che si scorgeva in lui ad ogni suo atto, 
il fine rettissimo del suo operare, e la grande carità del 
suo animo, che soleva fare del bene a tutti, senza di​stinzione. Da tutti si comprendeva ch’egli amava vera​-
mente Dio e il prossimo, e perciò da lui si poteva 
ottenere nel campo del possibile ogni bene che gli si chiedeva.

Andremo accennando in questi capitoli alle testi​monianze delle persone autorevoli che lo avvicinarono,


sicuri che i superstiti fra costoro confermeranno piena​-
mente l’universale parere.

E cominciamo dallo spirito di Fede, su cui si fon​-
dano tutte le virtù. Iustus meus ex fide vivit, dice lo 
Spirito Santo: Il mio giusto vive di Fede, perchè tutte 
le sue azioni sono informate ai principi della Fede, che 
gli serve di guida, di luce, di impulso a ogni passo. 
Lucerna pedibus meis verbum tuum, diceva il profeta:
la tua parola è luce ai miei sentieri.

Il Padre fu dotato di una Fede vivissima; per lui 
le verità eterne non erano coperte di nessun velo: sem​-
brava ch’egli ne avesse, a così dire, la visione, e tutta l’anima sua ne era imbevuta. Si deliziava sin da giova-
​netto nelle letture dei libri santi; e chissà come aveva domandato a Dio il dono dell’intelletto, per scrutare 
i suoi Comandamenti. Sapeva a memoria moltissime sentenze scritturali e le citava a proposito nelle varie circostanze della vita, da esse attingendo il lume a ben operare. Soleva dire: « Avrei voluto dedicarmi allo stu-
​dio della Sacra Scrittura, ma i poveri bambini con le 
loro cure mi hanno oppresso ». Da ciò proveniva il te​-
nersi sempre alla Divina Presenza; e non si notò mai in 
lui nessuna scompostezza nè nel gesto nè nel conversare 
o discutere o insegnare o correggere o lodare: tutto era 
in lui compassato e grave, e sempre appariva pieno di serenità e dolcezza.

‑ Come va? ‑ gli chiesi io un giorno ‑ o Padre, 
che l’uomo nell’operare commette spesso tanti errori e difetti? ‑ Perchè ‑ mi rispose subito ‑ non si avvezza 
a operare alla presenza di Dio ? ‑

Egli stesso nei colloqui familiari, confessava ai suoi figliuoli che sin dalla più tenera età, sentiva di dover 
stare alla presenza di Dio. « Il Signore, diceva, non mi


ha dato doni soprannaturali, ma mi ha dato lo spirito 
di fede, la sua divina presenza; sin, da ragazzo, quando 
io ero nel collegio dei Cisterciensi, mi visitava con dolci emozioni, con giubilo interno, quasi m’incitasse ad amar-
​lo; e poi compresi che Ei voleva che stessi alla sua pre​-
senza » .

Da ciò nasceva che, al solo pronunziare il nome di 
Dio o di Gesù, si componeva con la massima riverenza 
nel volto, e non tollerava che alcuno, anche per inav​vertenza, lo nominasse invano.

Tra le tante cose in riguardo ricordiamo che scrisse 
una volta alla Gazzetta una protesta, per avere stampato, riferendo un discorso di D’Annunzio, il nome di Dio 
con la lettera minuscola.

Se vedeva dispersi pezzettini di carta con lo scritto 
del nome di Dio o dei Santi, li raccoglieva perchè non fossero calpestati e vilipesi. E non approvava che in oc​casione di pubbliche processioni o sacre dimostrazioni 
si gettassero dai balconi sulle strade le strisce col nome 
dei Santi, perchè venivano calpestati.

In una Chiesa di Messina, sulla soglia della porta d’entrata, si trovavano scritte le parole del saluto an-
​gelico: Ave Maria! E così i passanti posavano i piedi 
sul nome della SS. Vergine. Egli costrinse il Rettore a togliere quello scalino, e lo sostituì a sue spese. Lo sca​-
lino tagliato con l’angelico saluto lo fece collocare di​-
nanzi a una bella statua de la Madonna di Lourdes, po​-
sta in una grotta, nel giardino dello Spirito Santo.

Era rimasto profondamente addolorato allora che, celebrando una volta in un Santuario d’una grande città, 
si accorse che si trovava sotto i piedi una predella in 
legno, sulla quale era dipinto a caratteri grossi il Nome della SS. Vergine titolare di quella Chiesa. Confuso, non


sapeva quasi dove mettere i piedi; e tornò in Messina 
col pensiero fisso di dover riparare al grave inconvenien-
​te. Avvenne che si trovò di passaggio per Messina il Su​periore di quel Santuario, e allora il Padre si recò da lui insieme col P. Vitale, per ossequiarlo e nello stesso tempo 
a sottomettergli la profanazione, sebbene materiale, del santissimo titolo della Vergine, quotidianamente calpesta-
​to dai celebranti. Lo pregava quindi di rimuovere quella predella ch’egli avrebbe sostituita con un’altra degna del luogo, a sue spese, ricevendone in compenso l’antica, a memoria del rinomato Santuario.

Ricordo che il Rettore lo guardò come attonito e trasognato, non avendo mai posto mente a tanta oppo​sizione d’idealità spirituale tra i Fondatori del Santua-
​rio e questo prete, di cui egli ammirava la santità; e 
non trovando obbiezioni soddisfacenti alle ragioni del Padre, chiese del tempo a risolversi.

In breve, quella predella ricca di memorie ora l’ab​biamo noi nella Comunità delle Figlie del Divino Zelo 
allo Spirito Santo, e il Padre con la somma di lire mil-
​le (di quei tempi !) ne mandò un’altra a sostituirla.

E tacciamo di alcune deformità pubbliche di culto, ch’egli sempre a sue spese fece riparare. Aggiungiamo 
che tale era il suo senso intimo delle cose sacre, perchè 
non venissero profanate, che in vista di simili esperienze 
si permise scrivere in data 24 Marzo 1926 una Circo​-
lare ai Vescovi, accennando ai fatti deplorati, e così concludendo:

« Se nella sua Diocesi si trovassero anomalìe come quelle di Nomi di N. S. o della SS. Vergine, che incon​sideratamente son posti dove tutti li calpestano e rical​pestano, senza neanche più badarci, ma come la cosa 
più lecita del mondo, io mi presto che siano tolte a mie


spese, e sempre con quella condizione, che il titolo, quan-
do possa aversi sano, mi sia spedito a porto dovuto,
prendendosi cura i nostri Istituti per le debite ripara-
zioni in perpetuo.

« La E.V. potrebbe sul proposito interrogare i
suoi Sacerdoti, e quando alcunché ci fosse degno di
tali riparazioni, farmene rivolgere lettera…»

Parrebbero delle esagerazioni! Ma non così la in-
tesero i grandi Santi di Dio, i quali nella natura dello 
zelo e dell’amore divino sono uguali tra loro, sebbene
ne differiscano nei gradi e nei modi.

Assai prima del Padre, piangeva S. Bernardo, scri-vendo all’abate Guglielmo di S. Federico: « Spesso si
sputa in bocca a un angelo (sul pavimento); spesso
viene offeso dai calci di chi passa il volto di un San-
to! – Cur decoras quod mox foedandum est? Perché
decorare ciò che si deve vilipendere? Cur depingis quod
necesse est conculcari ?  Perchè dipingere ciò che si deve calpestare ? »

E il serafico S. Bonaventura, nella vita del Patriar-
ca S. Francesco, così scrive: « Quand’Egli ricordava il
nome di Gesù, o l’udiva ricordare, ne mostrava tanta
letizia di fuori nella faccia, che bene dimostrava come
il cuore e la mente dentro ne ardevano di grande dol-
cezza d’amor perfetto. Ed era altresì tanta la riverenza
pel medesimo, che ammoniva i suoi frati, che se mai
vedessero in terra qualche pezzetto di carta, con scrit-
tovi sopra il nome del Signore, non vi ponessero il pie-
de; ma lo raccogliessero e lo riponessero in luogo sicu-
ro ».

Questo suo sentimento spiega il fervore e l’atten-
zione nelle sue preghiere, di cui parleremo più esplici-tamente.

Da giovinetto lo vedemmo gemere ai piedi di Gesù Sacramentato, nelle varie Chiese di Messina, e da quando cominciò a recitare il Breviario, egli che era tanto ver​-
sato nella lettura della Sacra Scrittura, ne accompagnava 
il senso di ogni parola con tutto l’interno del suo animo, 
e trovava maggiore gioia (me lo confessava egli stesso)
quando cadeva l’Ufficio feriale e domenicale, che in quei tempi era tanto lungo, per la varietà dei Salmi, perchè 
così poteva meglio conversare con Dio. Sicchè quel che costituiva un peso per molti di noi Sacerdoti, era per 
lui oggetto di gaudio . . .

Si può dedurre come celebrasse la S. Messa! Lo ram​mento quando da Chierico io gliela servivo, nel leggere ch’ei faceva il S. Vangelo, le lacrime gli scendevano 
sulle gote, e pare facesse violenza a frenarle.

Anche negli ultimi tempi, i nostri Chierici si ac​corgevano della grande commozione ch’egli provava nel 
S. Sacrificio, e delle lacrime che versava, e si mettevano con pia curiosità in una posizione da poterlo mirare 
nel volto. Onde, accortosi, egli disse a qualcuno, ora Sacerdote: « Senti, quando mi servi la Messa, devi sta-
​re in ginocchio sul gradino dell’altare, quasi dietro il Celebrante, e per l’abluzione devi alzarti molto tardi, 
dopo che il Sacerdote ha sunto il Divin Sangue, e non 
prima. Una volta leggendo il Passio era così compunto 
che dovette fermarsi per comprimere i singhiozzi che 
gli sfuggivano.

Trovammo talvolta qualche Sacerdote che ci chiese 
il permesso di ascoltare la Messa del Padre dalla Sacre​-
stia, per seguirlo nei suoi atti, e poter dire poi di ave​-
re assistito alla Messa di un santo.

Tale fede vivissima la doveva necessariamente rive​lare innanzi alla divina presenza di Gesù Sacramentato!


Rammento, tra i piccoli fatti che purtroppo passano inos-servati ai molti, che un giorno una persona passò in-
nanzi all’altare maggiore, dove stava il SS. Sacramento, trasportando in braccio una sedia, e pur facendo genu-flessione innanzi al Tabernacolo. Il Padre l’ammonì, fa-cendole osservare che in quell’atteggiamento non sarebbe passato dinanzi a una persona di riguardo!

Una sera che eravamo in strada (io ancor chierico) 
ci accorgemmo che un Sacerdote portava in carrozza il 
SS. Viatico; egli fa cenno al cocchiere di fermarsi, 
salta sulla vettura per accompagnare Gesù Sacramentato all’abitazione dell’ammalato dove restammo fino all’am-ministrazione dei sacramenti. Perciò quando succedeva 
in una Chiesa qualche profanazione contro Gesù Sacra-mentato, si vedeva accorrere il Can. Di Francia, a pro-
porre ai Rettori delle pubbliche riparazioni, e lui era diventato in tali casi l’oratore ufficiale, diciamo così, 
di queste riparazioni. I Rettori se ne avvalevano, perché 
non facevano fatica a trovare il predicatore, le apposite preghiere, i cantici: l’oratore, il poeta, il mistico era 
vicino! Né restava soddisfatto  delle sole riparazioni lo-
cali, ma inviava circolari a tutte le nostre Case perché 
in ciascuna si facessero riparazioni per i sacrilegi av-
venuti.

E non potendo stancare i lettori con la moltitudine 
degli episodi che rivelano la sua fede nella presenza di 
Gesù  Sacramentato, basta accennare alla sua istituzione 
dei Sacri Spazzatori  delle vie a Nostro Signore. Chi 
son dessi? Sono gli orfanelli del Can.co Di Francia, i 
quali, forniti di scope, palette, sacchi, nella solenne processione del Corpus Domini, che parte dalla Catte-
drale, vanno innanzi, intenti a pulire le strade da ogni 
più lieve immondizia, che raccolgono nei sacchi, e poi 


prima che passi il Santissimo, vi sono altri orfani con 
grandi canestri di fiori che spargono nelle vie già nette. Quanta commozione suscitano quei cari spazzatori per 
la diligenza ed esattezza nell’adempimento del loro de-
​licato ufficio! E quanta edificazione suscitava la presenza del Padre in quella processione. Gli occhi suoi erano 
velati, rivolti a terra in profondo raccoglimento, astratto 
da tutto quanto lo circondava, e di quando in quando 
un fazzoletto sfiorava il suo volto con l’apparenza di asciugarsi il viso, ma serviva in realtà a coprire qualche lacrima che cadeva.

Quando nelle pubbliche Chiese notava delle negligen​-
ze nel recitare le preghiere a Gesù Sacramentato, esclama-
​va dolorosamente: ‑ Oh la mancanza di Fede! ‑ Per 
questa fede vivissima scrisse delle apposite norme per i Sacerdoti che celebravano nelle nostre Chiese, sulla dili​genza a raccogliere i frammenti della SS. Eucarestia; e co​minciò a comporre un opuscoletto su questo tema, perchè ne era sempre afflitto, e con enfatica espressione mi disse un giorno: ‑ Ritengo che da venti secoli il Corpo di N. S. 
si sparge in frammenti eucaristici su tutta la terra ! ‑

L’opuscolo non potè portarlo a compimento.

In tutti gli avvenimenti della vita soleva riconosce​-
re il volere di Dio e vi sapeva trarre motivo per ado​-
rarlo e amarlo. Amava i fiori, e ne faceva considerare 
la bellezza di Dio; e sopratutto si deliziava nel con​-
templare la passiflora perchè conteneva i simboli dei 
chiodi e del martello che tormentarono N. S., e la te​-
neva sovente sul suo tavolo.

Non tollerava che si pronunciasse lamento sui ma-
​li che accadevano alle sue Opere o anche a lui perso​nalmente, ma voleva si benedicesse Dio. Una volta che eravamo seduti all’ombra di una pianta nel cortile di


Avignone, un virgulto spinoso, agitato dal vento, lo mole-stava nella testa, e con uno  scatto improvviso, esclamò: 
- Ma che fa qui questa pianta? Conviene toglierla!… - Quando, ad un tratto, come chi si accorge di un er-
rore commesso e che poteva scandalizzare, si rivolse a 
me dicendomi: « Come sono stato stolto a dire che 
cosa facesse qui la pianta! Essa compie il suo grande 
ufficio della volontà di Dio, per fare esercitare la pa-
zienza, e noi la dobbiamo benedire »

E camminando conversando con lui, si sentiva 
sempre qualche sfogo del suo cuore, che dalle più pic-
cole cose traeva argomento per lodare Dio, o per insi-
nuare nei cuori delle massime sante: Ad ogni piccolo incontro di cose liete esclamava. «Quanto è buono il Signore! » Muggiva il tuono? « La voce di Dio! » Di-
nanzi alla distesa immensa del mare suggeriva: « Ri-cordiamo la infinita grandezza di Dio! »

Così quando era buio e si accendeva la luce diceva 
tre Gloria Patri  al Signore per lodarlo e benedirlo; 
quando beveva un bicchier d’acqua (non più) nei forti calori, nel mangiare un frutto o prendere un boccone 
nei languori che l’opprimevano alzava subito la mente 
a Dio e lo ringraziava.

Per questa fede amava tanto le sante immagini, e 
tutta la sua stanza da studio era piena di bei quadri; 
e diciamo belli, perché non tollerava quadri che non 
fossero espressivi, palpitanti di santità nell’aspetto.

Le sante immagini gli rappresentavano così la pre-
senza viva di Nostro Signore, della SS. Vergine, dei 
Santi, che alla loro presenza usava il massimo rispetto 
e la più grande modestia.

Poche, assai poche ne voleva nella camera da let-
to, per quella certa libertà ch’essa consente alle perso-


ne, e non sorprende il fatto singolare del nostro Padre 
che, nel tempo di mutare la sua biancheria personale, 
egli copriva con una tendina le sacre immagini ! Agli 
occhi umani sembrerebbero azioni infantili, ma non è 
dei fanciulli il regno dei Cieli?

E valga questo altro episodio a far comprendere 
la sua infantile ma santa innocenza, sempre frutto di 
quella fede, che per lui fu come visione.

Dopo l’incendio della Chiesa baracca, a sostituire un’immagine di S. Alfonso e un antico dipinto di S. Ca​millo, comprò egli stesso a Napoli due oleografie da 
esporsi nella Cappella provvisoria.

Or avvenne che il sacrista fissò il quadro di S. Al-
​fonso in cornu Evangelii e S. Camillo in cornu Epistolae.

Ma entrato il Padre in Cappella, ordinò subito la commutazione dei posti, perchè i Santi erano in tale posizione nel quadro, che, collocati in quel modo, en-
​trambi volgevano le spalle al S. Tabernacolo. Ciò non 
potè sfuggire al suo occhio, e non potè essere consen​-
tito dalla sua Fede. Onde: « Figlio benedetto, disse al sacrista, e non vi accorgete che, posti così, i Santi vol-
​gono le spalle all’altare? Ciò a essi non può piacere ».

Nella Casa di Dio il Padre si trovava nel suo 
centro.

Quale raccoglimento! Quale compostezza! La stessa condotta pretendeva da noi: entrare in Chiesa con gli 
occhi bassi, con le mani giunte, senza strepito di passi. Spesso fermava i ragazzi che stavano per entrare, richia​mando la loro attenzione ed esortava al raccoglimento, ricordando con vivissimo sentimento di fede i testi 
della S. Scrittura: « Entrando nel tempio di Dio, sta at​-
tento ai tuoi passi » e « Prima dell’orazione, prepara l’anima tua ».

Sul riguardo si ricorda una riunione tenuta in 
Chiesa da Lui la sera del sabato santo del 1919. A 
un religioso che non seppe contenere il riso fece sa-
pere non esservi tentazione più grave del ridere di-
nanzi al SS. mo Sacramento.

Per le reliquie, poi, quanto era geloso che fossero 
ben custodite e degnamente venerate! Abbiamo visto quanto si affannò in Messina per serbare l’insigne reli-
quia del Cuore di S. Camillo. Rivendicò la lapide di 
S. Antonio, custodita nel Tempio dei PP. Conventuali, 
che dopo la soppressione era caduta in mani private; 
e fu lui che nel trambusto del terremoto del 1908 
ebbe il pensiero di andarla a ricercare sotto le macerie 
del Tempio dell’Immacolata. E durante quel periodo quando si cooperò perché non andassero disperse tante reliquie di grande importanza che si conservavano nelle Chiese della Città. Si stimava fortunato quando l’Au-
torità Ecclesiastica gli dava il permesso di poterle cu-
stodire anche provvisoriamente nei nostri Istituti.

Grandissima fiducia aveva in tutti i Sacramentali: 
largo uso faceva dell’acqua benedetta, delle medaglie, palme e candele benedette ecc.

E quale fiducia non aveva poi nell’Agnus Dei? Era 
del resto secondo lo spirito della Chiesa, che ha tanto 
in pregio questo Sacramentale. Nelle officine con mac-chine, era sua cura mettere subito l’Agnus Dei:  e a 
tal fine ne aveva di belli grandi da chiudere in corni-
ce e tenere esposti affine di allontanare ogni pericolo 
dei nostri piccoli operai. A questo proposito non voglia-
mo privare i lettori di un suo gesto nella cronaca po-
litica contemporanea.

Dopo che Benito Mussolini fu fatto segno per due 
volte all’odio settario, che attentò alla sua esistenza, il


Padre che in lui riconosceva uno strumento della Prov​videnza per la libertà della Chiesa e della Religione, 
pensò di mandargli un bellissimo Agnus Dei, accompa​-gnato da una commovente lettera, esortandolo a portar-
​lo addosso con grande fiducia, che il Signore lo avrebbe preservato dai nefandi attentati. A titolo solo di cronaca, ricordiamo che dopo poco tempo, una palla nemica, diret-
​ta contro il Capo del governo, gli sfiorava il panciotto, 
anco il volto, ma non penetrò nel petto, segno del tiro omicida. Aveva il Duce addosso l’Agnus Dei del Padre? 
Ci piace pensare di sì. Già tempo prima quando si at-
tentò alla vita di Alfonso XIII aveva il Padre anche a 
lui mandato l’Agnus Dei.

Questa gran fede che lo animava, gli faceva vede-
re Dio in tutti gli eventi, e lo sosteneva nelle grandi traversie dell’Opera. Sopportava i più grandi dolori del​l’anima con perfetta rassegnazione, senza mai alterarsi. 
Non fu udito mai lamentarsi nelle cose avverse; ne ri​maneva profondamente colpito quando l’Opera sua ve​-
niva minacciata nell’esistenza o nel progresso; ma vi vedeva il dito di Dio che lo voleva provare, e con gran​-
de calma ricorreva alla preghiera.

Con questo principio di fede egli amava i Superio​-
ri ecclesiastici; in loro riconosceva coloro che lo Spiri-
​to Santo pose a reggere la Chiesa di Dio, ne venerava 
i decreti, si addimostrava obbedientissimo ai loro coman​-
di; ma sopra di loro vedeva Iddio, perciò non li adulava mai, non sperando da essi se non quanto bastasse nelle diverse contingenze e poi ogni bene attendeva da Dio!

Per questo non fu mai accettatore di persone, e 
con grande semplicità negava anche ad insigni personag​-
gi ciò che la coscienza non gli permetteva di accordare 
e prendeva la difesa dei deboli, innanzi a chiunque li


volesse opprimere. Nessuna mai impressione arrecò al suo animo il favore o il disprezzo dei grandi, tanto era uni-
​to al suo Dio. Egli stesso confessava che i giudizi del mondo non gli facevano impressione. Una volta ebbe a dire: « Il Signore mi ha fatto una grazia singolare: io 
non ho avuto mai riguardo alla mia fama, all’opinio​-
ne buona o cattiva che si possa avere di me, che di me 
si dica bene o male; e perciò ho fatto sempre quel che dovevo fare, senza riguardo a nessuno ». Bisognava star​-
gli vicino per comprendere quanto intima fosse questa unione. Una volta che assieme ammiravamo i doni che parea il Signore avesse fatto a un’anima, a un tratto esclamò: « Ma che le pare, che io stimi quest’anima 
per le sue virtù? Io ammiro le misericordie di Dio, il 
suo amore verso le creature e niente altro ».

Amantissimo com’era delle cose mistiche, avvicina-
va, appena le conosceva, le anime che sembravano forni-
​te di doni soprannaturali; con loro entrava in relazione, occorrendo le guidava, dava loro dei lumi, ne rivedeva 
gli scritti; ma sempre equilibrato nella mente per la 
grande fede che lo investiva, si studiava distinguere le 
vere dalle false rivelazioni, ed esigeva da tutti noi che nell’operare ci fossero di guida i principi della Fede 
pura, non le rivelazioni private. E voleva che a queste 
si preferissero le virtù interiori, specie la ubbidienza, 
per non inciampare in errori e in gravi pericoli.

Insomma, di lui si può dire: Beatus vir cuius Do​-
minus Deus eius: Beato l’uomo che possiede sempre il Signore! E il Padre nostro lo possedette con la vivezza 
della sua fede, che si rivelava in tutti i suoi atti.

Conservava sempre una perfetta serenità di coscien-
​za. E questa uguaglianza di animo lo circondava come 
di un’aureola celeste.

Mi diceva una piissima Ispettrice delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, ora defunta: « Quando stavo vicino 
al P. Di Francia vedevo nel suo volto l’immagine di 
D. Bosco e di D. Rua ! »

Un noto missionario della Compagnia di Gesù, la 
prima volta che l’avvicinò esclamò: « Quest’uomo è 
tutto pieno di Dio! ».

D. Orione, che durante il periodo del terremoto contrasse molta intimità con Lui, andava dicendo ai Messinesi: « Conoscete voi il Santo che avete nella 
vostra Città? »

Si rammenta ancora da noi che il venerando Prof. Gaetano Oliva, insigne continuatore degli Annali del 
Gallo, il 13 Giugno 1926, era venuto nel nostro Tem-
pio a venerare S. Antonio. Scorse egli il Padre nell’absi​-
de che si svincolava dalla folla, e si preparava a salire 
nella stanza. Lo raggiunse, se lo strinse forte al petto, baciandolo ed esclamando: « Oh, quanto ho desiderato 
di vedere la faccia di Gesù Cristo ! »

Un giorno consideravamo la grande unione che ave​-
va S. Ignazio con Nostro Signore, tanto che s’egli avesse visto distrutta la sua Compagnia, unico oggetto del suo amore in terra, gli sarebbe bastato un quarto d’ora per cessare ogni agitazione provata dalla natura. Il Padre, 
a questo punto, con i suoi scatti di semplicità, esclamò:
« Nientemeno! » Quasi avesse voluto che la natura uma-
​na non soffrisse le inevitabili ripugnanze alla legge di​-
vina.

Questa vivezza di fede lo rendeva premuroso a fare continuamente fervorosi ringraziamenti nelle Comunità 
per ogni beneficio che il Signore si degnava largire, sic-
​chè non v’ha preghiera si può dire nelle nostre Case che non sia preceduta dal rendimento di grazie. E per que‑


sto fece ristampare la pregevole opera del Sarnelli « L’a​nima illuminata » per servire di meditazione ai suoi 
figliuoli nell’apprezzamento delle grazie divine, e ordinò pure che ogni Casa scrivesse la sua cronaca in un libro apposito intitolandolo: Il libro dei divini benefici.

E potremmo lungamente diffonderci su l'argomento, 
ma perchè non ci ha virtù scompagnata dallo spirito 
di fede, perciò quanto andremo dicendo su gli altri do-
​ni del Padre, farà sempre meglio rifulgere questo della Fede, almeno nei limiti che qui ci proponiamo.

 Capo LXVI.

L’amore a Gesù.

Come in tutte le anime amanti di N. S., formò nel nostro Padre una caratteristica singolare l’amore a 
Gesù. Si direbbe che questo Nome SS.mo al solo pro​nunziarlo lo rapiva e lo investiva della più profonda adorazione e del più grande fervore.

Voleva che tutti i cuori fossero accesi di questo 
Divino Amore, e cercava l’avvicinamento e la compagnia delle anime elette, ch’egli riteneva comprese di questo amore.

L’amore di Gesù in un’anima era per lui il segno 
più evidente della santità. « Potrebbero fare miracoli, 
egli soleva dire, tante anime che sembrano privilegiate, 
ma se non hanno un grande amore a Gesù, io non mi 
sento trasportato per esse! ». Il Nome SS. di Gesù per 
lui racchiudeva tutto il suo bene: all’infuori di esso 
non sapeva in altro nome deliziarsi.

E vuole che ogni Religioso Rogazionista così pensi, dichiari e prometta: « Il solo nominare Gesù dev’esse-
​re per me un risveglio della sua divina presenza e di 
tutti i motivi che ho di amarlo, come sua creatura, co​-
me suo redento, come suo sacerdote, come suo vocato, come suo per tutti i titoli. Pronunziare Gesù vuol dire ri​chiamare al pensiero tutti i misteri del suo amore, della 
sua sapienza, della carità del suo dolcissimo Cuore »
.

Sin dai primi tempi, quando spiegava la dottrina ai fanciulli di Avignone, prendeva un Crocifisso grande tra 
le mani, e additando loro le piaghe esclamava con com​mossa voce: « Vedete, vedete quanto ci amava Gesù! ». 

E di questo egli prescrive che parli il catechista ai fanciulli, e cioè « dell’amore che ci ha portato il Signor Nostro Gesù Cristo, dell’obbligo che abbiamo di amarlo, 
di quanto fu dolorosa la Passione di N. S., e simili »
. 

Nelle polizzine che siamo soliti estrarre al principio 
di ogni anno per implorare la protezione di un Angelo 
e di un Santo, ed esercitarci in una particolare virtù 
e mortificazione annuale, ce n’è più d’una che tra le 
virtù comprende l’amore a Gesù. E quella per lui era 
la privilegiata; e bisognava mirare l’atteggiamento che assumeva quando compariva una tale polizzina. Allo-
ra, dopo averla letta tra sè, prima di annunciarla alla Comunità, cominciava a sorridere, si toglieva le lenti, alzava il braccio destro ed esclamava: « Ah, figlioli, che cosa bella che è questa polizzina! Che fortuna per chi 
l’ha presa! Contiene per virtù nientemeno che.... (e lo diceva soavemente) amore a Gesù .. Batteva le mani, 
e tutti rispondevano applaudendo, e voleva che tutti i 
cuori dei suoi figliuoli gioissero al sentire questo nome.

Una volta che uno dei nostri giovanetti, non so 
per qual motivo, l’avrebbe voluta cambiata, il Padre 
diventò tutto fuoco rimproverandolo fortemente, perchè costui non sapeva apprezzare il valore che gli era toc​-
cato in sorte.

Per questo volle che l’intero mese di Gennaio 
fosse nelle nostre Case consacrato al Nome SS. di Ge-
​sù, e che la festa che per privilegio si celebra da noi l’ultimo di questo mese, fosse preceduta da solenne no​-


vena con cantici e predicazione. Ed egli la predicò per 
ben 34 anni di seguito, perchè era inesauribile nelle 
prove scritturali e ascetiche del divino Amore.

A tal fine compose le preghiere del sacro nove​-
nario, con i bellissimi versi di riparazione e aggiunse 
altre strofe al noto inno: « Su figli cantate! »

Oh, come s’inebriava in quelle prediche! Diventava talora acceso in volto: la voce per la commozione gli 
si velava, e gli occhi si inumidivano …

Come sminuzzava il senso degli inni del gran S. Ber​nardo per innamorare gli animi di tutti! Talvolta ci legge-
va il Canto dell’Amore di S. Francesco, e si vedeva che univa i suoi palpiti a quelli dell’innamorato d’Assisi.

Nel tempo del S. Natale, quando si andava al pre​-
sepio costruito in tutte le nostre Case, egli v’interveni-
​va, e allora si dovevano cantare le strofe alfonsiane: « Ti voglio tanto bene », perchè doveva accompagnarle anche lui col canto che gli sgorgava dal cuore...

Tale trasporto amoroso gli faceva nutrire una parti​colare devozione a S. Bernardino da Siena, il grande Apostolo del Nome SS., e fece dipingere su di una tavo-
​letta il nome Jesus, aggiungendo le iniziali M. J. A. B. (Maria, Joseph, Antonius, Bernardinus), per esporlo nel-
​le nostre Chiese, il giorno della festa.

Narra ancora un antico suo discepolo che un gior​-
no, mentre il Padre, ancor giovane, spiegava all’Istituto Saccano la Storia Sacra, narrando la Passione e facendo rilevare l’amore di Gesù, a un tratto svenne, e chiese 
un bicchier d’acqua per riaversi.

Nei nomi che dava nella vestizione delle Suore, 
quanti ne trovava che racchiudessero il Nome SS. di 
Gesù! Gesuina, Gesuele, Gesualda, Gesulmina . . . Non poteva resistere il santo uomo a far sentire quanto amava


Gesù ! Agli ammalati faceva inghiottire le cartine, col 
SS. Nome, con gran fede, e per la loro guarigione com-
​pose pure delle preghiere al Nome di Gesù; li segnava 
in fronte con questo Nome, ed egli stesso segnava così la sua fronte medesima o si faceva da altri segnare. I car​-
tellini col Nome SS. di Gesù distribuiva ai fedeli, per​-
chè. fossero affissati sulle porte delle loro case, oltre che nelle nostre Comunità. Le statuette che rappresentavano 
il Nome SS. di Gesù quanto gli tornavano care, e voleva che ornassero le nostre Cappelle, e con quanta semplicità 
e candore, pari al suo affetto, ne coronò una col triregno nella casa Madre femminile, ricorrendo il giorno della incoronazione del Sommo Pontefice Pio XI per implorare su di Lui molte grazie dal SS. Nome.

Guai a chi pronunziasse meno che riverentemente il Nome SS. di Gesù, o non abbassasse il capo. « Quanto mi addolora, diceva un giorno con accento accorato alla Co​munità, quanto mi addolora che alcuni di questi figliuoli non chinano il capo al Nome SS. di Gesù. Neppure im​parano da me il rispetto a questo SS. Nome, mentre io apposta, per loro esempio, faccio inchino assai profondo! »

Nel ringraziamento della SS. Comunione, voleva si facessero continui atti di amore a Gesù, e si suole ripe-
​tere dai nostri orfanelli, dopo il banchetto eucaristico 
nel breve ringraziamento scritto da lui per loro: « Ge​-
sù mio, io ti amo assai ... assai ... assai ... »

La sua, giaculatoria prediletta, che sempre usava a 
fior di labbra, era questa: « Vivat Jesus! », e s’udiva soltanto da chi gli stava vicino. Era il gemito dell’ani​-
ma sua, che anelava unirsi con Dio.

Quando viaggiava in compagnia dei nostri e da lonta-
​no vedeva delle Chiese, raccomandava di rivolgere un pen​siero a Gesù, che ivi se ne stava forse solo e abbandonato.

Animato da tale fervore, esortava tutti, (e alle sue Comunità religiose ne fece prescrizione particolare) a far quotidianamente la meditazione sulla Passione di N. S., come il mezzo più efficace a progredire nell’amor di Dio.

E voleva che ciascuno penetrasse nelle pene inti-
​me di N. S. per comprendere quanto Egli soffrì per l’a​-
more che portava alle anime e pel dolore di coloro che 
si dannano. 

« Non bisogna soffermarsi ‑ egli ci diceva ‑ a considerare soltanto le sofferenze corporali di Nostro Signore, che pur sono immensurabili, nel breve tempo
della sua Passione, perchè Egli soffrì pene infinite nel​l’anima sua fin dal seno della SS. Vergine, in tutti i momenti della sua vita, nè stette un sol istante senza 
patire ».

E perciò fra tutti i libri ascetici che trattano del-
​la Passione di N. S., egli preferiva gli scritti del Ven. Tommaso Agostiniano, il quale è maestro sommo in quest’arte di penetrazione nell’amore di Gesù Cristo. 
Onde curò delle nuove edizioni dell’aureo libro di que​-
sto pio Autore « Travagli e Patimenti di N. S. G. C. », e scrisse una commovente prefazione, da servire di lume 
e guida alle anime, che si servono di queste meditazio-
​ni. Compose pure per le nostre Case alcune conside​-
razioni e preghiere sui Patimenti di N. S., traboccanti 
di un intimo senso di purissimo amore e che penetrano profondamente nell’anima.

Quando ogni anno, nelle diverse ricorrenze, predi-
cava nelle nostre Case o nelle Chiese pubbliche, sulla Passione di N. S., sulle Tre Ore di Agonia, sulla Ver​-
gine Addolorata e Desolata, sul Sangue Preziosissimo, riusciva si può dire singolare nella commozione che su​scitava, e strappava le lacrime. E quante opere pro‑


pagò sulla Passione, facendole ristampare anche a sue spese, per infiammare i cuori dell’amore divino! 

Quanta commozione suscitano ogni anno nel triduo 
di carnevale, le strofe da lui composte sulle pene intime 
di Nostro Signore, sì commoventi, e quante note amorose comprendono le preghiere e i versi dedicati al Sacro Volto! 

E allorquando gli occorreva di notare delle gravi 
offese che Nostro Signore riceveva dagli uomini, spe​cialmente dalle anime a Lui consacrate, lo si vedeva amareggiato e spesso ci diceva: « Per questo Gesù su​-
dò sangue, per questo soffrì lo strazio delle sue carni, 
per questo sopportò l’abbandono del Padre, ecc.

Nei suoi appunti privati c’è una pagina intitolata 
« Imitazione di Gesù Signor mio », nella quale ben 
37 volte invoca il Nome SS. di Gesù, con le particolari naturali virtù che il Verbo umanato possedeva e che 
egli voleva imitare. Ne citiamo alcune: « Gesù Cristo 
mio non disse una parola che non fosse santa e per-
fetta... Gesù Cristo mio non passò un momento senza 
patire, pregare e faticare ... Gesù Cristo mio nascose il 
suo infinito patire col silenzio...» ecc. ecc.

E perciò le sue parole, anche conversando, solevano penetrare nei cuori come dardi. E io non ho mai di​-
menticato che, una sera, nei primi anni del mio chieri​-
cato, nel licenziarmi da lui, mi rivolse queste semplici parole: « Innamoratevi di Gesù Cristo! » Ciò ch’esse produssero nel mio cuore non so eprimerlo, sebbene 
ancor lo senta, avendomi esse soavemente ferito l’anima.

E lo stesso confessano parecchi religiosi e religiose, 
che quando rivolgeva loro qualche esortazione ad ama-
​re Gesù, si sentivano toccati nell’intimo del cuore. Lo chiamava il Divino Sagittario, che con le sue saette fe-
​risce i cuori; e si riferiva ai suoi versi:

Quando di dolce amore 

Ei vuol ferire un cuore, 

Basta che il pensi appena: 

Toglie la mira, adatta 

Su l’arco l’agilissima saetta, 

E rapida la mena 

Al cor che non l’aspetta; 

Ed oh, quali ferite apre nel cuore, 

Che tutto il fanno spasimar d’amore !

È grazioso e carino il fatto che avvenne pochi an-
​ni prima della sua morte. Si doveva fare la fotografia 
di alcuni orfanelli, attorno a lui, come la vediamo nel-
​le nostre cartoline illustrate. La macchina era pronta, 
in atto di dare lo scatto, e i bambini stavano con gli 
occhi rivolti all’obiettivo. Allora il Padre d’un subito esclama: « Attenti, figliuoli! Guardate fissi alla macchi​-
na, e ognun di voi dica nel suo cuore: Gesù, io ti amo! 
E così la macchina raccoglierà il vostro grido interno, 
e lo fotograferà pure dentro la vostra immagine ». Non rivela questo giochetto l’ardente fiamma del suo cuore?

Tutti i suoi atti insomma, tutti i suoi scritti, tutta 
la sua vita fu compresa di questo santo amore, onde 
Egli poteva dire con l’apostolo: Non ego, sed Christus 
in me vivit!

Tra i numerosi scritti che conserviamo, dai quali 
rifulge l’amore di Gesù, ci piace riferire alcune righe 
d’una lettera alle Suore, fin dall’inizio dell’Opera, cioè 
nel 1889, che così suonano:

« Dove non è la scienza dell’anima, ha detto lo 
Spirito Santo, non vi è nessun bene. Amiamo Gesù Som​-
mo bene, stiamo attorno a Lui, con un sol cuore, con un’anima sola, con una sola mente, Guardiamo Gesù:
fatichiamo per Gesù: zeliamo gl’interessi del Cuore di Gesù: affliggiamoci di tutto ciò che affligge Gesù: godia‑


mo di tutto ciò che piace a Gesù: non vi sia per noi 
altro pensiero che Gesù, e ritenete, figlie benedette, 
che con Gesù solo si trova ogni felicità ... »
E non vogliamo tralasciare i ricordi dei suoi ultimi 
anni, lasciati si può dire, come testamento ai suoi Ro​gazionisti, quando essi cominciarono a pubblicare il Bol​lettino della Rogazione Evangelica.

Nella bella lettera loro inviata il 13 Febbraio del 
1922, nella quale si rallegra della nuova pubblicazio-
​ne 
, tra vari ammonimenti scrive:

« Ed ora vi esorto, figliuoli carissimi, che -il vostro cuore si dilati nell’amore santissimo verso l’adorabile 
ed amatissimo Nostro Signore Gesù Cristo. Ahimè, quale buona riuscita potranno fare quei giovani che non sen-
tono ardere nei loro cuori l’amore verso Gesù Sommo Bene? Ah! che faremo noi per sentire questa fiamma? Nessun rimedio ci sarà? Molti anzi ce ne sono ...»

E qui addita tra i principali: la SS. Comunione 
ben fatta, la meditazione sui misteri della Sua SS. Vita, l’esercizio delle sante virtù, ecc.

Per quest’amore che egli nutriva per Gesù, ebbe, 
come abbiamo accennato 
 dei grandi timori spirituali, 
di non avere cioè riconcentrato sempre in Lui ogni più intimo e nascosto affetto del suo animo. Egli mi confessò, senza accennarmi ai particolari, che nel suo spirito talo-
​ra ebbe agonie di morte.

Mi chiese un giorno se per l’amore di Gesù fosse 
lecito abbreviarsi lentamente la vita. Chi sa che cosa gli passava per la mente. Certo che le sue apostoliche fati​-
che e le mortificazioni a poco a poco lo spensero asse-
​tato di questo Divino Amore.

Capo LXVII.

L’amore a Maria Santissima.

Mi chiese un giorno il Padre nella grande sua sem​-
plicità e confidenza di anima: « La vuole bene
V. R. la SS. Vergine, e quanto Nostro Signore? »

Io ebbi a rispondergli: « Padre, non tanto ! »

« Ah, sì, soggiunse, anch’io non tanto, perchè l’a​-
more di N. S. mi soggioga! » .

Le sue parole non tanto, si comprende, avevano 
un significato ben diverso dalle mie. Egli le spiegò con 
ciò che aggiunse: ‑ L’amore di Gesù mi soggioga ! ‑ E 
sotto questo giogo che lo avvinceva tutto, egli non 
scorgeva l’amore di Maria che sotto una nube, la quale velava l’incendio amoroso, che pure ardeva nel suo cuore verso la SS. Vergine.

Innanzi all’amore di Gesù l’amore della Madre sua 
era latente ma sempre vivido e caloroso, com’è stato in 
tutt’i Santi. E ci sentiamo mossi a farne qualche accen​-
no, sia in onore della nostra Divina Superiora, sia per rispetto al Padre che tanto L’amò e La volle onorata.

Bastava vedere le lacrime di tenerezza e di compas​sione che sempre accompagnavano i suoi discorsi sulle
glorie o sui dolori della SS. Vergine, per farsi un’idea
del suo ardentissimo amore per Lei.

Il Signore aveva disposto che fin dalla più tenera 
età gli fosse infuso quest’amore dai suoi precettori.

Abbiamo notato che nel collegio dei Cistercensi 
il buon P. Foti si studiava di far crescere nell’amore 
alla Madonna i fanciulli a lui affidati, e quest’amore do-
​vette con gli anni aumentare nell’animo del collegiale, giacchè a Lei ha consacrato la sua angelica purezza, e 
ha infiorato la cetra cantando le glorie della sua Ma​-
dre celeste, da Lei implorando l’amore di Gesù. Serbò perenne gratitudine al P. Foti che così bene lo indirizzò. 
Era penetrato della grande verità: Ad Iesum per Mariam! 
e appena diciassettenne, in mezzo al secolo, canterà:

  Pur nel fiore dei miei giovani anni, 

Te cercai con le stille sugli occhi; 

Genuflesso ai tuoi santi ginocchi 

Deh! ch’io trovi Chi anelo d’amar

E non scompagnò mai Gesù da Maria nel fervore 
della sua pietà. I giorni solenni della SS. Vergine erano 
per lui fin da giovane oggetto di particolare devozione
e mortificazione, che conservò sino all’ultimo di sua vita 
e cercò d’introdurre nelle Comunità.

Per amore alla Madonna egli preferì essere, anzichè terziario di S. Francesco, terziario della SS. Vergine del Carmelo, e diede alle Figlie del Divino Zelo un abito 
del color carmelitano.

Accanto alle molteplici devozioni verso Nostro Si​gnore, non dovevano mancare pratiche di pietà relative 
alla SS. Vergine, che volle fosse riconosciuta e procla-
​mata Superiora, insieme al Cuore SS. di Gesù, delle due Congregazioni.

Se s’inaugurava una statua del Cuore di Gesù con 
tante industrie spirituali, veniva pure la volta delle sta​-


tue della SS. Vergine. Alcuni anni prima della sua 
morte, disse che delle statue dell’Immacolata miraco​-
losa 
 ne aveva già regalate 23 alle varie comunità.

Nella sua stanza teneva una statuetta della SS. Ver​-
gine Bambina, e come la custodiva, e sfogava ai suoi 
piedi gl’intimi affetti del suo cuore! e quanti cari epi​-
sodi che lasciò alla Comunità del tenero affetto che 
portava alla Bambinella !

Nessuna festa si doveva trascurare alla Madonna 
sotto i vari titoli: novene, cantici, preghiere, suppliche, 
veglie notturne, digiuni come si faceva per Nostro Si​-
gnore.

Basta dare uno sguardo ai suoi componimenti poe​-
tici per sentire i suoi palpiti d’amore. Quante poesie 
scrisse alla SS. Vergine della Lettera, protettrice di Messina, alla Madonna di Lourdes, di Pompei, alla Medaglia Miracolosa, alla Madonna del Buon Viaggio, 
alla SS. Vergine del Pilastro, alla Madonna dei Miracoli, del Perpetuo Soccorso, Stella Mattutina, Bianca Regina 
del Lazio, Assunta, e tacciamo delle altre numerosissime. 
E quanti opuscoli pubblicò a onore della Madre celeste! 
Nel capo seguente il lettore avrà modo di notare i nu​merosissimi titoli coi quali la onorò e invocò. E dopo 
circa trenta titoli diversi, non avendo quasi più come pregarla nelle necessità che lo stringevano, a sfogo del 
suo amore si rivolgeva: Alla Madonna di tutti i titoli!

Abbiamo già accennato come ancor diacono fu il predicatore più popolare, e fervorosissimo, delle glorie della SS. Vergine sotto i vari titoli a Messina e le de​-
vozioni che introdusse e coltivò.

Conosceva tutti i Santuari della SS. Vergine del 
mondo, con i cenni della loro storia, e di quando in

quando nelle occasioni ce ne parlava, godendo delle 
glorie che la Madre di Dio riceveva.

Parleremo appresso dei pellegrinaggi spirituali che faceva imprendere dalle Comunità ai vari Santuari.

 Abbiamo già visto le particolari manifestazioni di omaggio fatte alla SS. Vergine Immacolata nel 50.mo 
della sua proclamazione. E quante altre ne volle fare 
nel Giubileo della Madonna della Mercede, preparate 
da due ferventissime circolari in tutte le Case.

Nella giovanile età, non era tanto persuaso della autenticità della Lettera della SS. Vergine ai Messinesi. Dalle cognizioni piuttosto superficiali apprese, era rimasto perplesso. E ciò era per lui un’amarezza; mi sembrava, quando me lo confidò, di sentire il Santo Curato d’Ars, 
che esprimeva i suoi timori sull’apparizione della Sa​-
lette.

« Allora - egli mi disse - mi son messo a stu​-
diare a fondo i nostri storici e i critici, e da questo 
studio intenso, accompagnato dalla preghiera, ho potuto constatare il gran valore degli argomenti che dimostrano l’assoluta verità della nostra tradizione. » E d’allora in 
poi animava tutti a studiare le fonti del gran fatto 
storico, per poterlo affermare e difendere, e ne faceva obbligo ai Rogazionisti, per far crescere i messinesi nell’amore alla « Veloce Ascoltatrice ». Ne pubblicò an​-
zi brevi cenni in un libricino, che va per le mani di 
tutti i messinesi. Ogni anno nella novena della Sacra Lettera, quando nella nostra Cattedrale e nelle Chiese 
della Città risuonano le soavi preci e i melodiosi versi 
del Padre, Messina cattolica richiama al pensiero l’amore ch’egli sentiva alla « Perpetua Protettrice ».

Sospinto dal suo tenerissimo affetto promosse, sia 
in seno alle Comunità che fuori, quante più Associazioni


potè in onore della Madonna e ci faceva ad esse ascri​-
vere e portare diversi Scapolari mariani con una ripetuta benedizione sulla stessa medaglia.

Le nostre Comunità specie le femminili affiliava alle Congregazioni religiose che avessero un particolare culto alla SS. Vergine, per goderne i privilegi spirituali e par​tecipare delle loro preghiere, ricambiandole con quelle delle nostre minime Opere. E così fece cogli Ordini Car​-melitano, Agostiniano, con le Visitandine di S. France​-
sco di Sales, col Monastero della Ven. D’Agreda ecc.

Il primo giorno di ogni mese, in tutte le Comunità 
si rinnova la consacrazione alla « SS. Vergine del per​-
petuo soccorso ». Tutti i sabati sono riservati a speciali pratiche di pietà e mortificazione in ogni Casa. E appe​-
na il Padre apprese la esistenza della pia pratica della 
S. Messa e Comunione Riparatrice alla SS. Vergine nel 
1° Sabato del mese, ad imitazione del 1° Venerdì, mandò una circolare a tutte le Case perchè la dolce devozione 
fosse introdotta e praticata fervorosamente. Ad onore 
delle principali feste della SS. Vergine stabilì le veglie notturne alla vigilia dell’Annunziata, della Natività, della Madonna di Pompei, dell’Immacolata Concezione; e quan​do egli presenziava eccitava nei cuori il solito fervore.

Nel giorno della Natività della Bambinella Maria, 
la trasportava tra le sue braccia per tutta la Casa in processione, tra inni e cantici, e con tutti gli osanna 
che gli dettava il cuore.

Aveva istituito in seno ai nostri Orfanotrofi la Con​gregazione dei Luigini per mettere gli orfanelli sotto la protezione e custodia dell’Angelico Santo; ma all’ultimo grado, dopo gli Aspiranti e Luigini propriamente detti, 
ne creò un altro speciale col titolo di « Luigini figli di Maria Immacolata » affinchè i fanciulli avessero sempre


rivolti gli sguardi al disopra del Santo alla loro celeste Madre, che li affidava a S. Luigi come a suo fedelis-
si​mo servo ed amante.

Volle che gli orfanelli ogni giorno chiedessero la benedizione alla SS. Vergine con questa dolce preghie​-
ra da lui dettata: « O Vergine tutta bella e Immacola-
​ta, col cominciare questo nuovo giorno noi leviamo gli sguardi a Voi, che siete la bella Aurora, e Vi doman​-
diamo la S. Benedizione. Benediteci, o Madre, e salva​-
teci. Amen ».

Volle pure che le Suore professe perpetue aggiun​gessero al nome di religione anche quello di Maria; ma 
si riservava a concederlo dopo loro formale domanda,
e non solo di una volta, ma di ripetute volte, affinchè 
si eccitasse il desiderio, e ne formulava come un de​-
creto di speciale privilegio, accordato dal Fondatore. E 
le Suore dovevano avvezzarsi a custodire come dono 
assai stimabile tale concessione, con lo studio dell’imi​tazione delle virtù di Maria Santissima.

Tra le devozioni che tanto amò sin dai suoi primi 
anni, e che introdusse nelle nostre Comunità e mantenia​-
mo in vigore, come tutte le altre, è quella della Sacra Schiavitù della SS. Vergine, secondo lo spirito del Beato Montfort.

E qui, per segnalare l’impressione che il nostro 
Padre produceva su coloro che lo conoscevano e lo trat​tavano, ci piace riportare quanto scrive, lo stesso anno 
della sua morte, il rinomato periodico Regina dei Cuori, organo in Roma della Congregazione religiosa fondata 
dal B. di Montfort.

« Egli è stato invero più che un semplice ammi​-
ratore del B. Montfort e noi non crediamo sbagliarci dicendo che tra la S. Schiavitù che da tempo aveva


abbracciata e la sua vita così santamente operosa corse 
una relazione di causa ed effetto.

« Charitas Christi urget nos. Chi più di un vero schiavo d’amore della Madonna sente lo stimolo della 
carità del Divin Maestro?

« Comunque, ci confidò egli stesso una volta che 
sin da giovane aveva avuto l’insigne grazia di conoscere 
il trattato della « Vera Devozione a Maria Vergine »  del 
B. Montfort, e che la venerazione e la devozione conce-
pite allora nella lettura di quelle ispirate pagine pel no-
stro  Beato non avevano fatto che accrescersi nella sua 
vita, come non gli era mai venuto meno nel cuore una sentita riconoscenza a Dio per avere conosciuta e ap​prezzata la vera devozione. L’avreste sentito parlare del-
​la devozione del Beato a Maria SS.! Con che forza egli rivendicava la bellezza e la nobiltà di questa qualifica:
schiavo della Madonna! Non certo Lui faceva smorfie nell’udire parlare di Sacra Schiavitù.

« Noi avemmo la ventura di conoscerlo nel 1906. Trovandosi a Roma, venne al Santuario ben quattro mat-
​tine di seguito a celebrare la S. Messa. La quarta fu 
per fare altresì la sua consacrazione. Ci pare ancora di vederlo, dopo celebrato, portarsi in fondo al Santuario, compiere l’atto solenne e restare per qualche tempo a pregare a braccia distese la Bella Regina, com’egli usava chiamare la Madonna. Poi partì tutto contento di aver rinsaldato i suoi ceppi proprio nel dì sacro all’Umiltà 
di Maria SS., come portava allora, per la data del 13 Maggio, il calendario della nostra Congregazione. È del 
28 Ottobre dell’anno dopo la bella versione che ci fece 
in italiano del cantico del B. Montfort : « Narra a tutti, anima mia! », aderendo ben volentieri al desiderio espres​sogli in proposito dal Direttore, che lo sapeva a un tempo


buon poeta. Questa versione poetica pubblicata a pag. 
10 della Prima Annata di « Regina dei cuori », è stata 
poi adottata, come si sa, quale Inno dell’Arciconfrater​-
nita. A questo primo regalo altri ne tennero dietro, che vogliamo ricordare quasi a dirgli grazie ancora una volta, perchè, nonostante fosse sempre occupatissimo, mai il pio Canonico si rifiutò di fare quanto gli si chiedeva per 
amore della Bella Regina e del Beato di Monftort. Ora tradurre in ritmo obbligato dovette essere non lieve dif​ficoltà anche per lui; sopratutto dovè rubargli un bel 
pò di quel tempo che reclamavangli assolutamente le molteplici e svariate sue opere di carità. Sono queste le 
altre poesie del Beato ch’egli tradusse per Regina dei Cuori: « Il trionfo dell’Ave Maria »; « Metto la mia 
fiducia in Maria »; « Amo Maria ardentemente »; « Ma-
​dre di Dio del mondo alma Regina »; « Incoronamento 
di Maria »; « Il Natale dei figli di Maria ».

« Nè solo di versioni di cantici del Beato si com-
​piacque il Canonico di favorirci, ma anche di poesie composte espressamente. Queste per esempio: « Il Canto dello schiavo di Gesù e di Maria Regina dei cuori »; 
« All’Immacolata »; e quel bellissimo Inno al Montfort, nell’occasione del centenario del Beato »
.

Ricordiamo quanto inculcava non solo nelle predi​-
che, ma in tutte le esortazioni, e a ciascuno talora in particolare, di amare la Madonna.

A tutti i Rogazionisti lasciò un soavissimo ricordo dell’amore che devono portare alla SS. Vergine, nella lettera loro scritta in occasione della fondazione del 
« Bollettino della Rogazione Evangelica », apparso alcuni anni prima della sua morte

« Figliuoli miei carissimi in Gesù Cristo, ‑ egli 
dice ‑ voi attendete che io vi attenga la mia promessa 
di dirvi qualche cosa sopra un altro gran mezzo per santificarci, che Nostro Signore ci ha dato: vi propone​-
vo d’indovinarlo, e molto bene voi l’avete indovinato: 
la devozione alla SS. Vergine Maria … »

E dimostra come per quaranta secoli nè Patriarchi 
nè Profeti nè Giusti poterono ottenere il Redentore, 
e in quindici anni l’ottenne Maria Santissima; e con​-
tinua:

« Dinanzi all’erario dei divini tesori delle grazie 
sta Maria. Chi ama Maria, chi si affida a questa gran 
Madre, chi la invoca, chi la onora, Dio ha stabilito che 
sarà arricchito di grazie sopra grazie. Chi se ne sta 
lontano, non avrà che sperare. Tutti gli altri esercizi di devozione gli verranno meno: la sua perseveranza vacil​-
lerà.

« Si legge che S. Ignazio di Lojola visitò una vol-
​ta un collegio di giovanetti; e per fare esperimento del 
loro buono o cattivo avvenire l’interrogò sulla devozio​-
ne verso la SS. Vergine Maria. Dalle loro risposte si accorse che alcuni nella devozione alla SS. Vergine erano fervorosi; altri freddi. Parlò allora segretamente col ret-
​tore, dicendogli: ‑ Alcuni di questi (e additò i fervo-
​rosi) faranno una buona riuscita, ma gli altri no. –

« Come disse il Santo, così avvenne.

« Io so, figliuoli carissimi, che voi amate la SS. Vergine; e me ne compiaccio. Ma con tutto ciò v’invito 
ad amarla sempre di più. S. Bonaventura la chiama:
Tota ratio spei meae: Tutta la ragione della mia speran-
​za. Nella Salve Regina la S. Chiesa ce la fa chiamare:
Vita, dolcezza e speranza nostra !

« Io spero che la devozione alla SS. Vergine abbia 
a essere una delle speciali caratteristiche della nostra minima Opera. Io sono certo che la Comunità dei pic​-
coli Rogazionisti debba attirare uno specialissimo amore della gran Madre di Dio su di loro. Essa ama assai i giovanetti di ogni Istituto Religioso, quando in esso regna Gesù Sommo Bene; ma dobbiamo dire che ama con mag​gior tenerezza una Comunità di cari figli, che si siano consacrati, oltre che alle opere della Carità, a quel Divino Comando di N. S. Gesù Cristo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat Operarios in messem suam ».

E finisce poi, raccomandando ai giovani la santa 
umiltà come la radice di ogni virtù, per attirare le be​nedizioni della SS. Vergine sull’Opera della Rogazione Evangelica.

Nè vogliamo omettere un bel tratto di lettera di​-
retta ad una piissima anima, ora volata al Cielo, dal 
quale trasparisce la fiducia illimitata e sconfinata ch’ei riponeva nella SS. Vergine. Egli attendeva una grazia straordinaria; e vedendone chiusa la porta presso il 
Cuore di Dio, si era rivolto alla Madonna, e chiedeva 
pure l’intercessione di quell’anima. E così tra l’altro le scrive:

« Le dico che si tratta di una porta che si è chiusa 
a doppia chiave, e non si sa come fare per aprirla. Il catenaccio è di quelli col segreto, forse come quei ca-


tenacci in cui si chiude formando una parola, che poi bisogna conoscere la detta parola per sapere il segreto 
di aprire; e forse sul catenaccio di tale porta chiusa 
vi sarà scritto: espiazione o penitenza, o qualche parola simile, che, non sapendo io bene leggerla, non ho il 
segreto di aprire.

« Vero è che quando Iddio chiude, al dire della 
S. Scrittura, nessuno apre: ma credo che sia eccettuata 
la SS. Vergine, la quale apre o chiude a suo piacere. 
E tanto è vero, che il diletto Discepolo vide una porta 
in Cielo, e si spiega che era la SS. Vergine. Dunque 
la Madre Santa non solo apre e chiude; ma Essa stessa 
è porta, per cui passa ogni grazia a noi.

« Io quindi la prego, stimatissima e cara Madre e Benefattrice nostra, che mi scusi presso la celeste Im​peratrice e La faccia interessare della urgente supplica 
che Le ho inviata, e voglia Vostra Maternità supplire 
alla mia poca fede, per trovare io misericordia, non 
ostante le mie iniquità passate, presenti e possibili...

« Con benedirla, non io, ma la sacerdotale auto-
​rità conferitami dalla S. Chiesa, mi firmo per quel che 
io sono:

« Messina, 30 Novembre 1897 (festa dell’Apostolo della Croce).


           Il Nulla »
La SS. Vergine ha certamente amato il Padre di 
vero, materno e celeste affetto sin dai più teneri anni, e 
l’ha sorretto in tutte le traversie della vita, con speciale assistenza. Egli aveva sempre sulle labbra il SS. Nome 
di Maria, insieme a quello di Gesù. E perciò volle che 
il saluto nostro intimo, tra i vari membri, in tutte le


nostre Case, fosse questo: « Sia lodato Gesù e Maria -
​Sempre sia lodato! »

Da questo saluto che da mane a sera sale al Cielo 
in ogni momento nelle nostre Case, attendiamo copiosa rugiada di grazie sulle nostre meschine Opere.

Capo LXVIII.

Lo spirito di preghiera.

L’amore a Nostro Signore portava di conseguenza nel 
Padre, come in tutti i santi, un grande spirito di 
preghiera. Dire santo è lo stesso che dire uomo di ora​-
zione.

Si potrebbe affermare che pel suo raccoglimento spirituale, il Padre fosse sempre in preghiera, pur es​-
sendo oppresso da molte occupazioni, memore del detto dell’Apostolo: Orare volo in omni loco.

Con tutto ciò, le sue preghiere ordinarie erano con-tinue, lunghe e fervorosissime. Egli aveva fatta sua la massima di S. Bonaventura, che troviamo nei suoi ap​-
punti privati: « Il tempo che impieghiamo per l’orazio​-
ne, Dio ce lo retribuisce con altrettante benedizioni su 
le opere nostre

Si alzava prestissimo la mattina, e se ne stava 
lungo tempo in ginocchio a piè del letto, per fare la meditazione, secondo i punti che aveva designati.

Era bello sorprenderlo con tante immaginette di 
Santi che spiegava sul letto, forse perchè durante quel​-
l’ora si rivolgeva or a questo or a quell’altro Protettore celeste, e ne usciva con profondo raccoglimento e com​punzione per andare, ordinariamente, in sagrestia a far l’apparecchio della S. Messa. Non sappiamo se aves‑


se avuto dei doni infusi nell’orazione: egli lo negava
sempre. Quel ch’è certo si è ch’egli parlava di tutte le specie di orazione soprannaturale, dall’orazione di quie​-
te a quella dei mistici sponsali, con tale chiarezza, tale lucidità e precisione, come se le avesse sperimentate. 
Le opere di S. Giovanni della Croce, di S. Teresa, di 
S. Giovanni Climaco gli erano familiari. Per lui nes​-
suna difficoltà presentavano la Notte Oscura, la Scala Mistica, le ascensioni teresiane; risolveva ogni obbiezio​-
ne, chiariva ogni dubbio: ciò che pare non possa av​-
verarsi senza una certa esperienza.

Comunque, la preghiera l’accompagnava sempre: se stava in casa, lo si vedeva di tratto in tratto entrare 
in Cappella per trattare qualche grave affare con No​-
stro Signore; s’era per via, entrava in una Chiesa o in un’altra per una breve visitina, e durante il giorno fi​-
no a sera il suo lavoro era alternato con la preghiera. 
Oh, quante notti nella sua gioventù passò nella preghie​-
ra! Talvolta, durante il tempo dei tremuoti, dormendo io 
in una stanza presso la sua, senza porta, sentivo ch’era alzato, nel cuor della notte, certo per conversare col Signore, e raccomandargli chi sa quale fatto grave del-
​la Comunità. Così soleva fare nelle circostanze scabrose 
e quando si trattava di salvezza di anime.

E quante preghiere compose, quante novene, tridui, suppliche per le varie circostanze. Si potrebbero pubbli​-
care dei volumi! E con quale soavità, con quale dolcez-
​za invocava l’aiuto di Dio e dei Santi! Per ogni bisogno 
che si affacciava per l’anima sua o per le Opere, pren​-
deva la penna e scriveva con tutta la effusione del suo animo bellissime preci.

Le pubbliche calamità, i divini flagelli, i pericoli 
per le anime lo movevano subito a comporre preghiere


per la circostanza. I diversi titoli di Nostro Signore e 
della SS. Vergine gli servivano d’ispirazione a tale scopo. Scrisse anche commoventi preghiere all’ultimo respiro 
di N. S. sulla Croce e alle Sue Piante adorabili, le cui 
orme, secondo la tradizione, il Salvatore lasciò impres​-
se sul monte degli Olivi nel salire al Cielo.

Gli Angeli, i Santi protettori di quasi tutte le in​-
fermità o delle diverse virtù cristiane ebbero da lui l’omaggio di varie preghiere. E quante preghiere per ottenere le virtù interiori: la santa umiltà, il santo di​-
stacco, lo zelo per le anime ecc!

Non sarebbe forse grave esagerazione il dire che 
non passasse giorno che non scrivesse delle preghiere. 
Nei momenti gravi impegnava, poi, diciam così, tutto il Paradiso, per corrispondere ai suoi gemiti, e tutte le preghiere dei libri ascetici formavano l’ideale pel con​seguimento delle grazie. E se si vuole un piccolo saggio, trascriviamo dai suoi appunti quanto segue:

« Novene per trovare grazia e misericordia per me 
e per le Opere, negli occhi del S. N. G. C. e della sua 
SS. Madre. Cominciano il 20 Aprile 1910, mercoledì, 
festa del Buon Ladrone.

Al Cuore SS. di Gesù.

Al SS. Nome di Gesù.

Al Signor Nostro Crocifisso.

Al Sacro Volto.

Al preziosissimo Sangue.

Al Bambinello Gesù.

A Gesù Agonizzante sulla Croce.

A Gesù Redentore.

A Gesù Sacramentato.

A Gesù Sacramentato nei titoli del I° Luglio.

Alla SS. Vergine Bambina.

Alla SS. Vergine Immacolata.

Alla SS. Vergine Maria Madre di Dio. 

Alla mia Bambinella Imperatrice. 

Alla divina Pargoletta Maria.

Alla Madre SS. Addolorata.

Alla SS. Vergine delle Nozze di Cana. 

Alla SS. Vergine della Grotta di Betlemme. 

Alla SS. Vergine Assunta.

Alla SS. Vergine di Lourdes. 

Alla SS. Vergine delle Vittorie. 

Al Cuore Immacolato di Maria. 

Alla SS. Vergine di Pompei.

Alla Madonna del Coro in Agreda. 

Alla Madonna della Salette.

Alla Vergine della Lettera Veloce Ascoltatrice. 

Alla Vergine della Fontana.

Alla Vergine della Vena. 

Alla Vergine del Pozzo. 

Alla Vergine delle Grazie. 

Alla Vergine della Misericordia. 

Alla Vergine Stella Mattutina. 

Alla Vergine Auxilium Christianorum. 

Alla Vergine di tutte le Apparizioni. 

Alla Vergine di tutti i Titoli..

Alla Vergine di tutti i Santuari. 

Alla Vergine dell’Udienza. 

Alla Vergine Desolata.

Alla Vergine del Riparo.

Alla Vergine dei Titoli del I° Luglio. 

A S. Giuseppe. (Sposalizio).

A S. Giuseppe. (Transito). 

A S. Giuseppe. (Patrocinio). 

A S. Giuseppe di tutti i Titoli.

A S. Giuseppe dei Privilegi ignoti.

A S. Giuseppe Padre Vergine di Gesù S. N.


 A S. Giuseppe di Caudino.

A S. Giuseppe di tutti i Santuari.

Ai 7 Dolori e 7 Allegrezze di S. Giuseppe. 

A S. Michele Arcangelo.

A S. Gabriele Arcangelo.

A S. Raffaele Arcangelo.

Ai 7 Angeli del Divino Cospetto.

Al Santo Angelo mio Custode.

Al 1° Coro degli Angeli (Serafini).

Al 2° (Cherubini).

Al 3° (Troni).

Al 4° (Dominazioni).

Al 5° (Virtù).

Al 6° (Potestà).

Al 7° (Principati).

Al 8° (Arcangeli).

Ai Mille Angeli Custodi di Maria SS.

A Tutti gli Angeli. 

A San Giovanni Battista. 

A San Gioacchino e S. Anna. 

Ai SS. Apostoli. 

Ai SS. Eremiti e Penitenti. 

A S. Benedetto. 

A S. Geltrude. 

Ai SS. Martiri. 

A S. Domenico. 

A S. Francesco d’Assisi. 

A S. Antonio di Padova. 

A S. Francesco di Paola. 

A S. Vincenzo Ferreri. 

Al S. Protettore dell’anno. 

A S. Francesco Saverio. 

A S. Alfonso de’ Liguori. 

A S. Giovanni della Croce. 

A S. Francesco di Sales. 

A S. Nicola Pellegrino. 

A S. Ignazio di Loyola. 

A S. Bernardo. 

A S. Luigi. 

A S. Placido e Cc. 

Alla B. Eustochio. 

A S. Teresa.

A S. Veronica Giuliani. 

A S. Caterina da Siena. 

A S. Filomena.

Ai SS. Ignoti.

Alle Anime SS. del Purgatorio. 

Al Ven. Tommaso.

Alla Ven. D’Agreda.

  Raccomandarsi: alle Suore di Stella Mattutina. 

Al P. Losito.

Al P....... 

A.........

A Suor Maria di Gesù. 

Al Ven. Don Bosco. 

A Don Rua.

Al P. Cusmano. 

A Suor Melania. 

A Suor Maria Luisa del Sacro Cuore. 

A Suor M. Consiglio.

A Maria Palma ».

Onde pubblicò numerosi opuscoli con cenni biogra​-
fici di vari Santi, con preghiere adatte, e versi di cir​costanza. Ne abbiamo a S. Barsanofio abate protettore 
di Oria, a S. Pancrazio vescovo protettore di Taormina, 
a S. Ignazio martire, a S. Veronica Giuliani, a S. Pietro d’Alcantara, a S. Liduina, a S. Teresa del Bambino 
Gesù, a S. Alfonso M. De Liguori, a S. Rita da Cascia, 
a S. Melania, a S. Margherita Alacoque, e con partico-
​lare affetto e devozione onorò in versi e in prosa la 
nostra messinese Beata Eustochio Calafato, il cui corpo 
si conserva ancora in modo mirabile dopo 5 secoli nel-
​la Chiesa da lei fondata. Ed oh, quanto lavorò per la canonizzazione della Beata concittadina, aspirando sempre al giorno della sua santificazione!

Non finiremmo se dovessimo numerare tutte le pre​ghiere, suppliche, invocazioni, composte per impetrare


nelle varie occorrenze la intercessione dei due principali Protettori delle Opere, cioè S. Giuseppe e S. Antonio. Innumerevoli erano le suppliche ch’egli metteva tra le 
mani di una statua di S. Giuseppe; e aveva un quader​-
no apposito dei « Voti a S. Antonio » dove segnava 
tutte le promesse che egli faceva al Santo dei miracoli 
per ottenere per sè e per gli altri grazie d’ogni genere.

E non è poco . . . Si direbbe che il suo cuore pren​-
deva parte a tutte le sofferenze, generali e particolari, 
di tutto il mondo. Una nazione corre pericolo di essere invasa dal socialismo? Scrive subito una preghiera per scongiurare il male. Ritiene che una città ha particola-
​re bisogno di un Vescovo santo? Ecco la preghiera 
per ottenere un Vescovo santo ». Un eminente perso​-
naggio è vittima di qualche incidente? Subito una pre​-
ghiera perchè n’esca sano e salvo. I Salesiani corrono 
il pericolo di dover chiudere il Collegio di Messina? 
Ecco la preghiera che abbiamo « Per i Salesiani ». Pe​-
netra nei bisogni spirituali della sua Città, e scrive la preghiera « Per la salute di Messina », che strappa le 
lacrime. Arde di desiderio che le anime disposte alla santificazione non siano pervertite, e con un’emozionan-
​te preghiera, scrive la « Supplica a N. S. per quell’ani​-
ma in tutto il mondo che si farebbe santa più d’ogni 
altra, e ch’è in pericolo di pervertirsi ». Ogni elezione 
di Sommi Pontefici, di Vescovo non solo diocesano, di cariche ecclesiastiche e civili, che interessano la Chiesa, formano la sua preoccupazione e argomento di pre​-
ghiere.

Insomma tutto lo zelo ardente del suo cuore sente 
il bisogno di riversarlo nella preghiera, e vuole parte-
​cipare a tutti gl’interessi del Cuore SS. di Gesù. Onde 
aveva stabilito per i suoi Istituti tutte quelle pratiche di


pietà, che la fede gli suggeriva, e ogni giorno, ogni set​timana, ogni mese erano destinati a particolari preghiere. 
Il mese di Gennaio era tutto impiegato pel Nome 
SS. di Gesù, e culminava con la grande e fervorosa 
novena, che, come abbiamo detto, egli ogni anno sole-
​va predicare nella Casa in cui si trovava. Al 31, gior-
​no della festa, presentava all’Eterno Padre, nel Nome 
SS. di Gesù, una lunghissima supplica composta di 34 petizioni in onore degli anni di N. S., a cominciare 
dal primo istante della sua incarnazione, e mentre lo ringraziava delle particolari grazie ottenute dalle nostre Opere, lo pregava per tutti i più minuti bisogni delle 
singole Case, fiducioso e certo nella sua grande fede, 
che tutto avrebbe accordato il Signore in virtù delle 
sue stesse parole: Quidquid petieritis Patrem in nomi​-
ne meo, dabit vobis. E dal 1° Febbraio in poi, per 34 
giorni, si offriva il S. Sacrificio in memoria dei singoli 
anni di N. S., per le grazie implorate.

Nel mese di Febbraio, ossequi speciali alla Lingua 
di S. Antonio con triduo e solenne predicazione; in 
tutto il mese di Marzo, pratiche speciali, letture spiri​-
tuali per il glorioso S. Giuseppe. Aprile era destinato 
al culto del S. Volto. Maggio e Giugno rispettivamente 
alla SS. Vergine e al SS.mo Cuore di Gesù, con pre​-
diche, fioretti, offerte dei cuori, e simili. Luglio era 
dedicato al Preziosissimo Sangue; Agosto all’Assunzione, nascita di S. Antonio ecc. Settembre alla divina Bam​-
binella, all’Addolorata, alla Madonna della Salette. Ot​-
tobre alla Vergine del Rosario e agli Angeli Custodi. Novembre alle Anime Sante del Purgatorio. Dicembre 
al S. Natale e fine dell’anno.

Tutte le pratiche sono accompagnate da particolari preghiere per lo più da lui composte, da cantici e inni


con musica speciale. E poi ossequi particolari per ogni giorno ai diversi Santi; e quindi la S. Messa spesso 
non bastava alla recita di tante preghiere, e si suppliva 
nel pomeriggio e nella sera. Eppure ordinava le cose 
in modo che non dovessero soffrire gli atti comuni de​gl’Istituti, e talora si vedeva costretto ad abbreviare le preghiere da lui ordinate, facendo mettere un’intenzione generale per quelle che non si potevano recitare. Egli 
stesso confessò più volte che erano molte le preghiere 
delle Comunità, e le accorciava, e raccomandava ai Direttori e Direttrici delle Case di sapersi regolare spe​cialmente coi sudditi e con le suddite addette agli 
studi. Non mancavano, poche volte all’anno, le veglie notturne per impetrare da Dio le sue misericordie sulle Opere nostre e sul mondo intero.

E quanta soavità e quanto profumo nelle sue pre​-
ghiere e nelle industriose pratiche spirituali, adattate 
ai tempi e alle circostanze!

Chi legge i preparativi del S. Natale, accennati, i ringraziamenti alla fine dell’anno, le primizie offerte al Signore quando scocca la mezzanotte del 31 Dicembre, 
le offerte della S. Messa, le preghiere per i Buoni Ope​-
rai, quelle per essere liberati dai divini flagelli, per la conversione delle anime infedeli ch’erano state a Lui consacrate e, per dir breve, ogni preghiera del Padre, rileverà qual fosse la sua intima unione col Signore.

Oh, la tenerezza che mostrava per le anime del Purgatorio! Per tutta la novena del Natale si fa la pre​-
ghiera a Gesù Bambino perchè, nella notte della Nati​-
vità, si degni vuotare tutto il Purgatorio, e con quali espressioni! Altra preghiera si inizia il mercoledì delle Ceneri e dura per tutta la quaresima, per ottenere la liberazione delle Anime Sante il giorno di Pasqua; e


un’altra ne comincia il lunedì di Pasqua fino all’Ascen​sione. Che dire delle cinque ardenti suppliche al Cuo-
​re SS. di Gesù da farsi durante la settina dei defunti? 
E poi le suppliche per il giorno della Visitazione e per 
le novene dell’Assunzione e dell’Immacolata, perchè la 
SS. Vergine conduca al Cielo le novelle Anime Purganti, sicchè nella sua fede e fiducia nella divina misericordia 
egli sperava che più volte l’anno il Signore vuotasse il Purgatorio. E che cosa non è possibile al Signore, per 
le anime di gran fede?

Specialissima inoltre la sua devozione alle anime purganti sacerdotali, per le quali spesso offriva settenari 
di SS. Messe.

Una volta mi diceva: « Nostro Signore ha detto: 
Se avete fede quanto un granello di senape, direte al 
monte che passi da un luogo a un altro, e si avvererà. 
Vuol dire, egli aggiungeva, che la nostra fede è più 
piccola d’un granello di senape: oh, se avessimo fede! »

Qualche volta, pensando al futuro, si affliggeva, ed esclamava: « Chi sa, dopo la mia morte, che sarà di 
tante preghiere! »

Per questo grande spirito di preghiera, aveva affi​-
liato i membri dei suoi Istituti ai principali Ordini Re-
​ligiosi, per partecipare ai loro meriti e privilegi, e li 
faceva ascrivere a una moltitudine di Confraternite e Associazioni religiose per prendere lo spirito delle va​-
rie devozioni, e lucrare il maggior numero d’Indul​-
genze.

Se il Signore ci concederà la grazia di pubblicare 
le preghiere e gli scritti spirituali del Padre, si avrà 
un’idea più adeguata di questo spirito di preghiera.

Non dobbiamo tralasciare di far rilevare il modo 
come voleva fossero recitate le preghiere nelle Comu-


nità, e com’era rigorosissimo nel pretendere fossero os​servati i suoi precetti. La preghiera doveva salire al Cielo come un incenso odoroso, nè si doveva alzare la voce 
in modo da fare strepito, nè schiudere appena le labbra 
da non far distinguere le parole, nè correre, nè andar 
troppo lentamente, nè l’uno precorrendo l’altro, ma avvezzarsi a pregare con voce flebile, soave, intelligibile, all’unisono, con certe pause, in modo che si formasse 
una dolce armonia, e il Signore si movesse ad ascoltarla 
con le sue orecchie divine. E quando si accorgeva che 
si commettevano difetti su questo punto, allora faceva concertare fuori Cappella i ragazzi e le ragazze sul modo 
di recitare le preghiere e lo prescrisse nei vari regola-
​menti.

Concludiamo questi accenni con la espressione che soleva usare quando pareva che il Signore tardasse ad accordare qualche grazia: « Oh, facciamo, facciamo una preghiera veramente efficace ! » E per lui voleva signifi​care: se sapremo pregare, otterremo certamente: la sua fiducia nel valore della preghiera non esitò mai meno​ma mente!

Capo LXIX.   

Le industrie spirituali.

Non possiamo nei particolari distenderci in quelle ch’egli chiamava « industrie spirituali », e ch’era-
​no l’effetto del suo spirito di preghiera.

Eran queste delle speciali pratiche di pietà, e di 
alcune di esse abbiamo fatto cenno nella narrazione 
della vita, condotte con tale finezza di spirito e di pe​netrazione interiore, da rinfocolare l’amore di Dio. La 
sua naturale fantasia, il suo grande sentimento verso 
gli altissimi ideali della Fede gliele faceva presentare 
in forma speciosa e attraente, per conquistare i cuori.

Ne diremo quanto basta, perchè il lettore se ne 
formi un’idea.

Abbiamo parlato delle preparazioni che soleva fare nelle Case, per la ricorrenza del S. Natale. Ma chi come 
lui ha pensato a prescrivere tutti quei preparativi da 
farsi dalle Comunità al Figliuolo di Dio, nudo e povero nella grotta di Betlemme? Bisognava preparargli la cul-
​la, e questa doveva essere formata col legno che si 
prenderà dal Getsemani. Il materassino e il guancialino 
di lana finissima di agnelli senza macchia; la coltrina formata di piume di colombe; le fasce per stringere dolcemente l’Amante nato Bambino, formate di lino ben battuto e lavorato; il fuoco col carbone del legno del


Getsemani; il lume con l’olio di quegli olivi; il suono 
coi flauti formati con la canna che gli servirà da scet-
tro, e il canto che imiti quello della colomba nel forame della pietra. E dal simbolo passando alla realtà, ogni 
giorno era una speciale virtù da praticare in onore di 
Gesù Bambino, corrispondente al significato del legno del Getsemani, delle piume, degli agnelli, della lana purissima, delle fasce, che stringono là volontà e il corpo, e così via.

E con quale fervore si adempivano tali esercizi 
amorosi, e speriamo si continuino senza interruzione 
nelle nostre Comunità!

Alla vigilia, poi, bisognava preparare il cibo per 
Maria SS. e S. Giuseppe, e quindi digiuno rigoroso 
per offrire il nostro vitto ai due Vergini Sposi, e offrire insieme la Comunione sacramentale come cibo spirituale delle loro anime. Per la notte si preparava un corpo-
​rale nuovissimo su cui doveva posare Gesù Ostia nella 
S. Messa, e tutto culminava con l’offerta dei cuori. Eran tanti cuori di carta, su cui ciascuno scriveva i suoi sentimenti, e si deponevano ai piedi di Gesù Bambino.

Per la fine dell’anno, dovevano durare tre giorni i ringraziamenti solenni all’Altissimo per le grazie che ci aveva accordato. Poi, la notte del 31 dicembre tutte le Comunità dovevano riunirsi in chiesa: l’ultima mezz’ora dell’anno morente doveva comprendere riconoscenza e gratitudine a Nostro Signore; e appena scoccata la mez​zanotte, si dovevano offrire a Lui le primizie dell’an​-
no che spuntava, e si facevano apposite preghiere per 
l’anno  novello.

Così si santificavano le ultime ore dell’anno in cor​-
so, e le prime del nuovo.


Tutto il mese di gennaio, come abbiamo visto, si passava in fervore pel Nome SS. di Gesù, pel quale il


Padre ardeva d’amore serafico. La sera del 2 febbraio, terminando le feste, il Bambino Gesù si portava in processione per tutta la Casa, fra inni e preghiere, poi 
si dava la benedizione col Divino Infante, preceduta 
da un amoroso colloquio, e si concludeva col bacio del piede al Bambinello.

Graziosa pure la pratica pel giorno dell’Ascensione. Un’ora prima delle diciotto, secondo il calcolo antico, 
le Comunità vanno in Chiesa per assistere agli ammoni​menti che Nostro Signore fa agli Apostoli e ai discepoli prima di salire al cielo; lo si segue al monte degli 
Olivi con la descrizione che ne fa la Ven. D’Agreda, e prima che Nostro Signore ascenda al cielo si fa un fervoroso colloquio. E poi, stando tutti profondamente inclinati, il Sacerdote dà la benedizione col Cristo Ri​-
sorto, e lo invola subito agli occhi di tutti, che quando 
si alzano non lo trovano più sull’altare. E s’intona un 
inno a Gesù asceso al cielo.

Quanto cara, poi, era la festa della Presentazione 
della Bambinella Maria al Tempio, che ogni anno im​mancabilmente egli doveva celebrare con grande solen-
​nità nella Casa di Taormina. Infatti, essendosi trovata 
ivi una statuetta della Divina Bambinella, egli la fece ripulire, ricomporre, e ideò far destinare una stanza 
dove collocarla, come se rappresentasse il Tempio di Gerusalemme che doveva accogliere la Bambinella, al-
​l’età di tre anni. E la Bambinella andava crescendo 
ogni anno... ingrandendosi il suo corpicino e le sue 
vesti. Le Suore di Taormina dovevano essere le fanciul-
​le ebree che stavano pure nel Tempio, e la doveano custodire. Il Padre dava loro dei nomi ebraici, tratti 
dai libri santi. Egli poi era il Cappellano ‑ Schiavo della Divina Bambinella. Ogni anno, egli si partiva da qua‑


lunque luogo si trovasse, perchè doveva festeggiare nel tempio di... Taormina il compleanno della Divina Bambinella e perciò chiamava il giorno del 21 Novem-
bre data fissa per lui. E ciò fino a quando la Bambina 
compì il suo quindicesimo anno, e allora la fece andare sposa a S. Giuseppe, e si festeggiarono gli sponsali, 
alla presenza di S. Gioacchino e di S. Anna. D’allora 
in poi S. Giuseppe prese posto accanto alla SS. Vergine, nella Cappelletta di devozione; ai lati si collocarono i 
due vecchi genitori, e la cappelletta si chiamò e si chia​-
ma tuttora la Stanza della Divina Superiora ».

In queste industrie sono da annoverarsi i vari pel​legrinaggi spirituali. Si trattava d’implorare qualche gra-
​zia speciale dalla SS. Vergine di Lourdes, o della Salet-
​te, o sotto altro titolo glorioso, o da S. Michele, o da qualche altro Santo che si venerava in un Santuario rinomato? Il Padre allora improvvisava un pellegrinaggio della Comunità ai vari Santuari. Partivano tutte le Suo-
​re inquadrate con le orfanelle, dopo aver recitato un itinerario nella propria Chiesa, percorrevano i giardini dell’Istituto fra canti e preci, si arrivava a un punto 
alto dov’erano preparate le Immagini della SS. Vergine 
o dei Santi. Quel luogo rappresentava il Santuario de​signato, si facevano le preghiere e le pratiche di pietà prescritte, e poi si tornava, sempre in ordine, alla Chiesa d’onde s’era partiti, con la fiducia di avere conseguito la grazia bramata. Talora il pellegrinaggio durava più gior-
​ni, soffermandosi al Santuario e ripetendo le preghiere.

Quanti pellegrinaggi si son fatti: a Lourdes, Salet​-
te, Monte Gargano, Grottaglie, Treveri, Grotta di Bet​lemme, ecc

Splendido fra tutti quello degli ultimi anni della 
sua vita, nel 1923, a Paray-le-Monial per unirsi spiri-


tualmente al pellegrinaggio indetto dal Comitato Nazio​-
nale Italiano, che sarebbe giunto al Santuario il dì 8 Giugno, festa del S. Cuore. Mandò una circolare a stam​-
pa in tutte le Case, esponendo le varie intenzioni del pellegrinaggio: adorazione, lodi, ringraziamenti, ripara​zione, preghiera pel trionfo della Chiesa, per la salvez​-
za delle anime, per i buoni Operai alla Chiesa, per le missioni, e per quanto il suo zelo ardente gli suggeriva. 
Si sarebbe rimasti cinque giorni in spirito a Paray.

Durante quei giorni, ossequi particolari al Cuore 
di Gesù, visite, cantici, mortificazioni, ecc., poi di là si sarebbe passato a Lourdes, dove annualmente si recava 
il pellegrinaggio Italiano. Fu di magnifico effetto questo spirituale viaggio, e dovette procurare una dolce conso​lazione al Cuore di Gesù.

Aveva dovuto notare nel governo delle Comunità 
che tante Suore e diversi Religiosi non ricordavano 
il giorno della loro prima Comunione: ciò che del 
resto avviene in tutte quelle persone che non hanno 
avuto la fortuna di essere state ben preparate durante 
la loro fanciullezza al grande atto. Ciò lo affliggeva assai, perchè riteneva che ogni anima avesse dovuto conser​-
vare perenne memoria del grande beneficio ricevuto da Nostro Signore, e rendergliene in vita ripetuti ringra​ziamenti. E allora il suo amore verso Gesù, irrequieto 
come il fuoco, gli fa trovare il mezzo da supplire alla deficienza dei primi anni.

E istituisce la soave pratica della Rinnovazione della Prima Comunione. Ogni anima nel giorno stabilito 
doveva supporre di fare la Prima Comunione, e prepa-
rarsi con quegli atti di amore, che avrebbe voluto ave-
​re nell’età infantile se avesse apprezzato il gran dono. 
E scrive parecchi colloqui amorosi, veri gioielli serafici,


coi quali l’anima deve accogliere in quel giorno Gesù Sacramentato, e deve profondersi ora per allora in sva-
​riati atti di ringraziamenti, di lodi, di amore, di do​-
mande che debbano ferire il Cuore SS. di Gesù.

E al solito non mancavano le canzoncine adatte per infervorare le anime.

L’inaugurazione di una statua di Nostro Signore 
o della SS. Vergine o di un Santo in qualche Casa do-
​veva formare oggetto di entusiasmo sacro e di eccita​-
mento di fede, perchè con quella statua venissero pu-
​re le grazie sulla Comunità! Non doveva la statua com-
​parire ad un tratto in Chiesa, al luogo destinato, ma 
ci volevano i preparativi per accoglierla, come se venis​-
se la persona rappresentata; quindi prima preghiere per avere la sacra Immagine, e poi, qualche volta, al giorno destinato non compariva ... si doveva andare a cercare 
dove fosse, perchè i ragazzi e le ragazze emettessero 
grida di giubilo nel trovarla, e indi processione per col​locarla al posto designato, predica del Padre, e propo​nimenti di rendersi degni del dono ricevuto.

Si celebrava un grande Congresso Eucaristico in qualche Città? Le Comunità non dovevano restare indif​ferenti agli omaggi, che il mondo rendeva a Gesù Sa​cramentato. Quindi funzioni eucaristiche in tutte le Case unendoci spiritualmente al Congresso. E così pure si doveva partecipare ai grandi avvenimenti del mondo, 
siano buoni che cattivi. Nei primi, per rendere lode al Signore; negli altri per riparare. Elezione di Pontefici 
e di Vescovi; inaugurazione di Chiese e di Santuari; 
giubilei ordinari e straordinari; lotte contro la Chiesa; pericoli negli ordini sociali; pubblici sacrilegi, tutto for​mava oggetto di preoccupazione per la sua grande anima, 
e perciò per le sue Comunità. Ne abbiamo fatto cenno


nel capitolo antecedente. E tutto questo perchè egli era pieno di Dio, e condivideva come S. Paolo con la san-
​ta Chiesa le consolazioni e le amarezze di essa.

Ma la più cara, si può dire, fra le industrie spi​-
rituali, al suo cuore fu quella ch’ei festeggiò per 40 an-
ni senza interruzione, e che costituisce la festa princi-
​pale dell’Opera, cioè la commemorazione del I° Luglio, della quale faremo un cenno particolare.

Capo LXX.

La commemorazione del 1 ° Luglio.

Abbiamo parlato della grande importanza attribuita 
dal Padre alla prima venuta di N. S. Sacramen​-
tato, nella Cappelletta del Quartiere Avignone, nel 1° Luglio del 1886
.

Com’egli scrisse in quei tempi, a quel fatto voleva 
dare il significato di un grande avvenimento, perchè 
nella sua viva fede egli vedeva legato l’avvenire del-
​l’Opera alla presenza di Gesù Ostia nelle nostre Case:
« Tutto il centro amoroso, fecondo, doveroso e continuo 
di questa pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù, dev’essere Gesù in Sacramento ».

Anzi voleva che si ritenesse da tutti che vero Fon​-
datore dell’Opera fosse Nostro Signore Sacramentato, senz’altro intermediario, e perciò, come abbiamo visto, 
lo proclamò Superiore effettivo immediato delle nostre Congregazioni, e più volte ne ripeteva la consacrazione 
al Suo Divino Cuore.

Più tardi, in occasione di riporre per la prima vol​-
ta il Sacramento in una Chiesa scriveva: « Io oserei pro​porre che quando si ha da mettere il SS. Sacramento in qualche oratorio d’istituto, o in qualche Chiesa di bor-
​gata non vi si metta con nient’altro che con la consa‑


crazione della Sacra Ostia e col semplice rinchiuderla 
nel Tabernacolo, ma si preparino gli animi con qualche 
pia industria, con appositi discorsi, con cantici, affinchè 
si faccia comprendere la divina importanza della presen​-
za reale di Gesù in Sacramento ».

Ma la sola solennità che descrivemmo, per quanto fervorosa, non poteva soddisfare l’immenso amore del Padre a Gesù; si trattava di un avvenimento, come di​cemmo, e però quella data si doveva commemorare ogni anno, e ciò a doppio fine. Prima perchè perenne fosse 
la gratitudine delle nostre Opere al Sommo Bene Sacra​mentato, e poi perchè gli animi s’infervorassero, rin​novando i più ardenti desideri di possedere la presen​-
za di Gesù, e apprezzassero il valore della grazia con​seguita. Ohi quali finezze spirituali egli seppe trovare 
in tale commemorazione.

Pensò che per eccitare le brame di avere sempre 
con noi Gesù, conveniva che si provasse, almeno per 
breve spazio di tempo, l’amarezza della sua assenza. E trovò adatta assai la funzione ch’egli chiamava del Ta​bernacolo vuoto, che trattandosi di cappelle private, non avrebbe recato nessuna impressione sul popolo dei fe-
​deli. Pochi giorni prima del I° Luglio il celebrante, 
dopo la Comunione della Comunità, sumendo tutte le particole, lasciava aperta la porticina del tabernacolo, mentre il sagrista spegneva la lampada, e al postcommu​-
nio il Sacerdote rivolgeva agli astanti un sermoncino d’oc​casione. Egli con voce commossa invita gli sguardi di 
tutti a posarsi dentro quel tabernacolo, ove c’era Gesù 
e che ora è vuoto ... ricorda, enumera le grazie che piovevano da quel luogo copiose; gli affetti, le emozio-
​ni che suscitava la vicinanza di Gesú, ora allontanatosi. D’ora in poi, entrando in chiesa, l’anima abituata, e


dimentica per un momento dell’accaduto, corre per in​ginocchiarsi davanti al Sommo Bene, ma vede . . . aper​-
to il tabernacolo, spenta la lampada, ricorda l’avveni​-
mento, si sente stringere il cuore, e non può fare a 
meno di lacrimare, perchè allora comprende che signi​-
fica l’assenza di Gesù.

Sermoncini di simil genere, oh! quanta commozione producevano negli animi, specialmente se fatti dal Padre stesso. Quasi sempre si udivano singhiozzi e gemiti in mezzo alle Comunità. Il celebrante finiva con l’eccitare vivamente il desiderio e l’aspettazione di Gesù Sacra​mentato, e concludeva coi versi del Padre

        Cieli dei cieli, apritevi, 

Scenda il Diletto a noi, 

Chiuso nell’Ostia, Vittima 

Del suo Divino amor; 

Venga tra i figli suoi 

L’amato Redentor!

Allora, tutto il coro delle voci infantili, accompa​-
gnato dall’armonium, ripeteva le strofe dell’inno. E poi seguiva un invito a Gesù Sacramentato, con fervoroso anelito del Cuore, che spasimava di averlo vicino. E si usciva dalla Chiesa compunti e con l’anima anelante 
verso il Dio dell’amore.

Allora si comincia a fare pulizia generale della Cappella, dei locali adiacenti, e s’inizia l’addobbo che dev’essere completo al I° Luglio, quando deve tornare 
Gesù nel S. Tabernacolo. In quel tempo le Comunità 
tre volte al giorno in Chiesa ripetono il canto delle 
strofe « Cieli dei cieli, apritevi! » e la preghiera, e 
tutti gli atti comuni si chiudono con la giaculatoria 
« Vieni, Gesù Salvatore, vieni, non più tardare! »

Ma al ritorno di Nostro Signore è legata una nuo​-
va industria, e cioè Egli ogni anno dev’essere salutato 
con un titolo nuovo. Quanti sono i titoli e gli attribu​-
ti che convengono al dolcissimo Signor Nostro Gesù? 
Non si possono numerare, perchè essendo il Verbo di 
Dio incarnato infinito nelle sue perfezioni, ogni virtù 
gli conviene in grado infinito. Deus virtutum. Nell’an​niversario della prima venuta, il Padre volle che Gesù 
fosse salutato dalle Comunità e dai poveri col titolo 
di Re. Nel 2° anno Pontefice Eterno, e poi negli anni successivi: Padre, Buon Pastore, Divino Agricoltore, ecc. ecc. E l’annunzio di questi titoli aveva i suoi geniali preparativi, e formava l’oggetto di dolce aspettazione.

Il Padre lo teneva segreto, lo chiudeva in una 
busta, la quale non veniva aperta che il 1° Maggio di 
ogni anno dal Sacerdote celebrante nelle nostre Cappelle 
al postCommunio, per annunziarlo alle Comunità. Quel titolo entrava in vigore dal 1° Luglio dell’anno in cor​-
so fino al 30 Giugno del seguente, e si annunziava 
prima, perchè si dovevano preparare gl’inni, la musica, 
i discorsi della festa del 1° Luglio. Ordinariamente il 
titolo era ispirato a qualche particolare avvenimento 
del tempo, e produceva grande impressione e gioia 
nelle Comunità.

Un titolo conforme a Nostro Signore il Padre dava anche alla SS. Vergine che non voleva scompagnare nel​l’amore e nella devozione del suo Divin Figliuolo, e 
la cui festa sotto il nuovo titolo si sarebbe celebrata 
il 2 Luglio. In appresso anche S. Giuseppe si salutò 
talora con titolo speciale, e alle volte S. Antonio e S. Michele Arcangelo, protettori dell’Opera.

Disposta ogni cosa nei giorni del Tabernacolo vuo-
​to, per accogliere degnamente l’Ospite Divino, giunto


il 1° Luglio, di buon mattino gli orfanelli, i fratelli lai​-
ci e i Sacerdoti sono già nell’Oratorio che tutto rifat​-
to dà bella mostra di sè coll’altare maggiore ornato a 
fiori e ceri in abbondanza, campeggiato dal trono per 
la esposizione del Santissimo Sacramento.

Lo stesso avviene nella Comunità femminile, da 
parte delle orfanelle e delle Suore.

Ma il tabernacolo appare aperto e vuoto, quasi 
in aspettazione del Re d’amore. Si comincia la celebra​-
zione della S. Messa e prorompe il canto: Cieli dei cie-
 li. apritevi! La Cappella risuona così ancora dei cantici 
di aspettazione, mentre le voci infantili ripetono:

       Noi ti aspettiam con l’ansia

Del sitibondo affetto:

Tenero Amante, affrettati,

Non ci lasciar così;

Già è pronto il tempietto

Che il nostro amor t’offrì ...

Il devoto canto si protrae sino al momento della consacrazione. Allora è silenzio profondo: tutti com​prendono che i cieli dei cieli si aprono, e il Reden​-
tore divino, corteggiato dalle milizie angeliche, ritorna 
ad abitare coi poveri del suo Cuore.

Non appena il celebrante innalza l’augusta Vittima, prorompono le giulive note dell’inno nuovo, con cui 
si saluta unanimemente il Celeste Pellegrino che ri​-
mane con noi, prima che le ombre declinino.

Alla Comunione il celebrante rivolge un fervoroso colloquio alla Comunità per ospitare degnamente nell’a​nima il Divino Amante che viene a produrre gli effetti 
del nuovo titolo. In fine della Messa si espone il San-
​tissimo e l’adorazione dura per tutta la giornata. A sera benedizione solenne.

L’ indomani, Visitazione della SS. Vergine, tutti si avvicinano alla S. Mensa. Vi è la predica delle glorie 
del nuovo titolo di Maria SS., il cui altare appare ugualmente adornato. Prosegue la devota festività sino 
alla domenica prossima.

Alle 3 p.m. della domenica in attesa che il sole comincia a tramontare vi è pranzo festivo nella stradetta interna, a cielo aperto, in una lunga tavola improvvisa-
​ta, a cui prendono posto sacerdoti, fratelli e orfanelli, 
al cospetto dell’oratorio dentro cui dimora l’Ospite Ce-
leste. Le pareti del cortile son tutte coperte d’iscrizioni inneggianti nei nuovi titoli a Nostro Signore, alla San​tissima Vergine, a S. Giuseppe ecc.

La più innocente ilarità e fraterna schiettezza è 
il condimento spirituale di quell’agape. Si brinda a Gesù 
in Sacramento, al nuovo titolo, alla Madonna ecc., ai Sacerdoti, ai fratelli i quali ricambiano brindisi con gli orfanelli.

Dirimpetto al Padre, all’altro capo della tavola, 
siede sempre Zancone, il primo povero di Avignone, in​contrato dal Padre per le vie e anch’egli fa sentire la 
sua voce a onore di Gesù Sacramentato.

Sparecchiata la tavola, si mette il pergamo nel 
cortile e verso le cinque p.m., innanzi a molti signori invitati, i giovinetti chierici e artigianelli recitano di​-
scorsetti sia a onore di Gesù in Sacramento, esprimendo 
la immensa felicità del suo ritorno fra noi, e illustran​-
done il nuovo titolo, sia a onore della Santissima Ver-
​gine.

Due volte, compresa la domenica, intervengono i chierici del Seminario Arcivescovile, e qualche volta due 
di loro, invitati precedentemente, recitano dal pergamo 
due discorsi di lode al SS. Sacramento.

Finalmente si conclude col canto dei nuovi inni, 
con la solenne Benedizione del Santissimo, preceduta 
da commovente fervorino. Segue indi un divertimento serotino nel cortile illuminato con globi di carta a vari colori. Si chiacchiera dai ragazzi, si canta, si lanciano palloni aerostatici, e tutti sono presi da una santa gioia.

Quantunque il giorno del I° Luglio sia consacrato 
nella stessa maniera in tutti i nostri Istituti e Case, do​-
ve vi è Cappella sacramentale, nondimeno la conclusio-
​ne non si fa nella stessa domenica in tutte le Case, ma 
a seconda delle circostanze.

Anche le ragazze dei nostri Istituti femminili reci-
​tano innanzi a molte signore invitate discorsetti, e fan-
​no una leggiadra rappresentazione intitolata: « La Spo​sa dei Cantici » e le « Figlie di Gerusalemme »
.

Il Padre scrive: « Questa festicciuola annua del 
I° Luglio è stata occasione di risveglio di fede e di fer​-
vore nonchè di affetto al proprio Istituto. L’Opera ne 
resta quasi vivificata.

« Spesso mi sono ricordato di quella parola del 
profeta Abacuc : Domine, opus tuum in medio annorum vivifica illud! Signore, quest’Opera tua la vivifica alla 
metà degli anni. Amen. »

Il Padre per 40 anni diede egli il titolo annuale 
a Nostro Signore, e l’ultimo fu quello di Perfettissimo Esecutore dei voleri del suo Divin Padre.

Nel 1911 si celebrò con molta solennità il 25.mo 
di questa fervorosa festa, e il Padre compose un poemet​-
to rappresentativo, che messo in musica si recitò nei 
teatrini delle Case femminili, in cui a grandi pennellate tratteggiò le principali vicende dell’Opera e i celesti fa‑


vori accordati in ogni tempo dallo Sposo Celeste delle Anime elette, come lo nominò quell’anno.

Tale bella pratica, interpretando i desideri del Pa-
​dre, durò altri dieci anni dopo la sua morte, e nel 1937 
si celebrarono in tutte la Case le Nozze d’Oro del 
titolo, con feste pubbliche e solenni. In Messina presero parte tutti i cittadini per onorare degnamente Gesù Sacramentato, che dalle casipole d’Avignone era passato nello splendido Tempio di S. Antonio, e in quell’occa​-
sione si inaugurava l’Orfanotrofio Maschile, benedetto dall’amatissimo Mons. Paino, sorto sulle demolite cata​pecchie del rinomato Quartiere.

Si stabilì allora che il 1° Luglio di ogni anno 
restasse festa solenne di tutte le Comunità dei Rogazio-
nisti e delle Figlie del Divino Zelo, e fosse giornata eucaristica, con norme designate dai nostri regolamenti.

Così si perpetuerà la memoria delle grazie accordate 
da Nostro Signore Sacramentato, e i figli del Can. Di Francia non dimenticheranno il monito del Fondatore
di chiedere il dono dei doni, la grazia delle grazie, cioè 
il suo santo amore nelle nostre Case.

Anche nel 2 Luglio si continuerà a far memoria 
delle grazie concesse dalla gran Madre di Dio, che ac​-
canto al Suo Divin Figliuolo regge le sorti delle nostre minime Opere.

Capo LXXI.      

Il desiderio della perfezione.

Si vis perfectus esse, vende quae habes et da pauperi​-
bus... et veni, sequere me. (Mt 19, 21).

Il Padre l’aveva già praticato, sin dall’inizio del 
suo sacerdozio, il gran precetto del divin Redentore, 
di vendere tutte le cose sue e seguirlo; ma voleva 
anche rinunziare interamente a sè stesso, al suo inter​-
no, al proprio io; voleva copiare in sè l’immagine del Signor Nostro Gesù Cristo, ed essere perfetto, per quanto alla umana natura è possibile. E per tutta la sua vita 
si studiò di avanzarsi sempre in quest’arte divina, mai raggiungibile in modo assoluto, avendo per modello lo stesso Figliuol di Dio.

E faceva come l’ape: andava succhiando dalla vita 
di questo e di quel santo, dalle opere di uno o dell’al​-
tro tenuto in concetto di santità, e anche dalle perso​ne comunemente pie, quanto a lui sembrava di potere 
imitare per piacere a Gesù. Ma piantare nel suo cuore 
le virtù significava riconoscerne la mancanza, e avere un’idea chiara dei propri difetti. In questo egli aveva 
dei lumi speciali dal Signore, che lo facevano sempre 
stare in profondissima umiltà e annientamento alla Sua presenza. E tale cognizione sentita del proprio nulla 
gli attirava le divine misericordie. Sapeva purtroppo


che senza la santa umiltà non si può aspirare alla per-
​fezione cristiana, la quale trova in essa il suo fondamento. 

Dagli appunti dei suoi ritiri spirituali si può in 
qualche modo comprendere il lavoro ch’ei faceva sul​l’anima propria.

In una pagina scrive ciò che deve chiedere al Si​-
gnore. Si vale delle parole del profeta: Notam fac mihi viam in qua ambulem, e comincia:

« 1° Sacrificio.

« 2° Abbiezione o povertà abbietta. 

« 3° Violenza interiore.

« 4° Annientamento in Dio. 

« 5° Tacita pazienza.

« 6° Silenzio.

« 7° Quiete nei contrasti.

« 8° Pazienza e dolcezza coi poveri e coi fanciulli. 

« 9° Prudenza e contegno prudente.

« 10° Preghiera vocale e scritta. 

« 11° Lettura spirituale.

« 12° Distacco dai comodi della vita, specialmente 
dai cibi e dagli usi.

« 13° Mortificazione degl’impeti, delle ansie e delle sollecitudini.

« 14° Contrizione e timore dei peccati commessi 
e redenzione del passato.

« 15° Tribolazioni interiori e spirito dì compunzione. 

« 16° Perfetta uniformità al divino volere sia im-
perante sia permittente.

« 17° Prendermi i pesi altrui, ma moderatamente. 

« 18. Sopprimere e trattenere i piccoli sfoghi nel-
le contrarietà ».

Pensava sempre alla vita passata, e pur non scor​-
gendo colpe gravi, concepiva un profondo dolore di non


aver corrisposto, come gli dipingeva la sua mente, alla finezza della Grazia, e avrebbe avuto come un gran desiderio di rinascere e cominciare una nuova vita tut-
​ta amore in unione con Dio, evitando i difetti che fino 
allora si credeva di aver commesso.

E mentre versava delle lacrime su di un passato 
sempre puro ed innocente, faceva atti di redenzione 
per cancellare ogni macchia.

Con quali sensi di tenerissima pietà e di ferventis​-
simo amore egli si rivolge a Nostro Signore in una pre​ghiera del 20 Novembre 1889 fra le numerose che egli scrisse a tal fine. « Ahimè, che ho perduto gli anni più 
belli della mia vita nell’ozio, nella dissipazione e nel cumulo dei difetti! Ahimè, che ho fatto gemere il Santo Spirito nel mio cuore ! . . . Eccomi come figliuol prodigo che ritorna ai piedi dell’amoroso Padre. Peccavi coram 
te et in Coelum ». E fu forse allora che offrì 33 Messe 
a Nostro Signore per « la sua vera, interiore e perfetta conversione ». Scrisse a questo proposito un « Esercizio della Nuova Vita » che abbiamo pubblicato nel nostro 
« Bollettino della Rogazione Evangelica » 
 da servire 
di norma alle anime pie.

Così si esprimeva una sera dell’ultima malattia ai 
suoi cari giovani Sacerdoti: « Io vedo nella mia mente 
tutti gl’innumerevoli peccati che ho commessi nella 
mia vita, sebbene, per misericordia del Signore, confido 
che essi non abbiano raggiunto la gravità. Ma la mali​-
zia di un difetto chi può pesarla? Il Signore mi fa comprendere tanti difetti della mia gioventù e della 
mia infanzia, fino ad oltre sessanta anni addietro, e 
come nessun difetto è rimasto senza castigo; anzi il Si​-
gnore mi ha fatto comprendere che quel dato castigo


mi veniva per purificarmi di quel tale difetto: e ricor​-
do perciò le parole della Sacra Scrittura: - Se lo spirito 
è sopra di te non lo abbandonare, perchè esso opererà 
la purgazione dei peccati. - Ma bisogna sempre avere grande fiducia in Nostro Signore ».

Ei riteneva, come abbiamo accennato, che il Signo-
​re accetta i nostri desideri fatti ora per la nostra vita 
passata, come se veramente fossero stati effettuati con 
le opere. E com’è geniale, se vogliamo chiamarla così, 
la interpretazione di « res perditas... petunt et accipiunt juvenes et cani » nel responsorio di S. Antonio. Pian-
​gendo si rivolgeva al Santo e diceva:

« Or dunque, se voi siete così sollecito a far ritro-
​vare le cose perdute, alle volte le più indifferenti, co​-
m’è possibile che siate restio a far ritrovare le grazie perdute, le misericordie rigettate a chi pentito e trafit-
​to da dolore vi supplica e scongiura che gliele facciate ritrovare? Deh! deh! non è possibile che voi a que-
​sto siate indifferente! No! non dubito menomamente! 
Son certo, certissimo che se voi siete potente a far tro​vare un’inezia perduta, siete più potente a far trovare 
i grandi celesti tesori miseramente e incautamente per​-
duti! Adunque a questa vostra potenza io ricorro, e piangendo ai vostri piedi vi supplico: deh! Santo glo​-
rioso, fatemi trovare la perduta eredità! Tu es qui re​-
stitues haereditatem meam mihi! »
Con questi lumi di santa umiltà notava negli ap-
punti i suoi difetti principali e così ha scritto:

« 1° Impeti d’ira 

« 2° Mormorazione 

« 3° Gola

« 4° Sonno

« S° Pigrizia ecc. ecc. »

E in certi momenti concepiva tanto orrore del suo interno che si sentiva lanciare da Nostro Signore i più terribili rimproveri.

Per questo basso sentimento di se stesso non voleva 
si attribuisse a lui il titolo di Fondatore, che talora 
per scherzo mutava in « sfondatore », ma si chiamava 
solo l’« iniziatore » avendo voluto Iddio iniziare l’Ope​-
ra per suo mezzo. Su questo punto, quale insegnamento 
ci dava la sua umiltà! Diceva: « Cos’è quest’Opera nei disegni di Dio? Io la immagino come un grande palaz​-
zo a diversi piani, con addobbi signorili, grandi cortili, vaste sale; oppure come un immenso giardino, con par​-
chi, ville, casine ecc. Quanto bene da poter fare! Quante anime da salvare! Quanta gloria a N. S. e consolazione al suo Cuore dolcissimo! Questa l’Opera, se Dio avesse tro​vato un altro al mio posto, o maggiore fedeltà in me! 
Ma, ahimè! i miei peccati l’hanno ridotta ad una misera pianticella, che tira una vita stentata... l’hanno lasciata confinata nella miseria delle Case Avignone!... »

È chiaro che, fondato sopra questo gran fondamen-
​to di un’umiltà straordinaria, e coi lumi del Signore, era tutto intento a schivare ogni benchè menomo difetto e 
ad acquistare tutte le virtù.

Noi eravamo avvezzi a vedere in lui il modello che dovevamo seguire per corrispondere alla grazia della vo​cazione e pareva ch’egli ci dicesse, come l’Apostolo:
« Imitatores mei estote sicut et ego Christi ».

Queste peregrine disposizioni dell’animo suo face​-
vano sì, che tanti difetti che si trascurano e passano inosservati anche alle anime pie e religiose, eran per lui cose ben altro che indifferenti; e voleva che a qualun​-
que costo si sradicassero dai cuori. Così quante parole 
che, pur non offendendo direttamente o gravemente la


carità, la pietà, la modestia, la decenza, la virtù in ge​-
nere, si ripetono senza scrupolo da persone sacre, vole​-
va non fossero mai sulle nostre labbra, e correggeva dolcemente i suoi figli e le sue figlie! Quante volte gli abbiamo visto cancellare dai libri di sana lettura, o dai libretti di teatro educativo, certe espressioni men che perfette o alquanto pungenti nella carità o di dubbio 
senso pur remoto! Tanti piccoli atti da noi inosservati richiamavano la sua attenzione: l’usare una sedia dinanzi per appoggiare i piedi, il passare dinanzi a Gesù Sacra​mentato con un fagotto tra le mani, ridere innanzi a una persona di rispetto senza una certa moderazione, mor​-morare di qualche difetto del prossimo senza scusarlo, tacciare d’ignoranza alcuno senza farne rilevare una qualche dote, e tante simili cose che comunemente si stimano inezie, eran per lui principi fondamentali di 
santa perfezione.

Ne voglio contare una che mi riguarda, fra le tante correzioni da lui avute. Si discuteva una volta assieme 
ad alcune Figlie del Divino Zelo, presente la loro Supe-
​riora, non so di quale argomento di cui io ero il rela-
​tore. Nel riferire, io rivolgevo la mia parola ad una di 
quelle Suore, che mi sembrava meglio m’intendesse. Il Padre, mentre io parlavo, mi faceva dei segni cogli oc​-
chi, che non riuscivo a comprendere. Allora egli senza 
fare accorgere le altre, mi porge un pezzettino di carta 
con la scritta: « Si rivolga alla Superiora! » perchè 
egli riteneva potesse interpretarsi il mio gesto come se​-
gno di discredito innanzi alle Suore verso la Superiora 
loro. Compresi la lezione, e continuando a parlare mi 
rivolsi a costei.

Guai a chi innanzi a lui avesse detto: Povero dia​-
volo, diamine, maledetto, brutto destino e che so io ...


Così pure non amava si dicesse tempaccio, ventaccio ecc. « È un dispregiativo ‑ egli avvertiva ‑ e non 
sta bene: il tempo, il vento sono creature di Dio, e, 
per quanto ci possano sembrare inclementi, esse non 
fanno che eseguire la volontà del Signore: come dunque lagnarsi di loro e disprezzarle? » E dalla sua bocca non 
si udirono mai parole simili. Troviamo lo stesso nei 
moniti di S. Alfonso. Ci raccomandava di stare attenti 
su la vita interiore a non coprire con falso velo di 
virtù il vizio, e soleva dire che bisogna usare un lin-
guaggio proprio, adatto, corrispondente alle azioni uma-
​ne: la esattezza nell’osservanza della virtù proibiva si dicesse scrupolo; il risentimento delle offese non si 
doveva chiamare dignità personale, ma amor proprio; 
il non cedere al parere altrui, non esser sovente fortez-
​za di carattere, ma orgoglio; stoltezza il parlare quando conviene tacere, anzichè franchezza e semplicità: sicchè, conversando con lui, bisognava stare bene attenti a morti​ficarsi nelle parole per non vederlo corrucciato nel volto.

Era perciò gelosamente guardingo a non commet-
​tere difetti volontari, e chi ha avuto con lui particolare confidenza, può attestare la miniatura della sua co-
​scienza, e il timore di dispiacere al Signore, anche con lievissime mancanze. Eppure soleva dire che beveva co​-
me acqua le sue iniquità.

Ci ricordava sempre come il Signore esige dalle 
anime che chiama alla santità una corrispondenza per-
​fetta, e come punisce anche con castighi gravi temporali 
i difetti piccoli dei suoi servi. Richiamava l’attenzione 
dei giovani Sacerdoti su quel passo del Vangelo: Quid prodest homini, si mundum universum lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur?..., ‑(Mt. 16, 26) 
nel quale Nostro Signore non intende parlare, egli di‑


ceva, della perdita eterna dell’anima, ma di qualunque lievissimo difetto che la può maculare (detrimentum patiatur), dinanzi al quale sarebbe empietà e delitto l’acquisto di tutto l’universo.

Quanti episodi potremmo citare che rivelano la sua immacolata coscienza di fronte anche ai pericoli che gli potevano fare incontrare qualche male.

A corroborare i giovani Sacerdoti religiosi nell’orrore di ogni imperfezione raccomandava loro la meditazione della Passione la mattina, quella delle massime eterne la sera.

Chi scrive ricorda minutamente la stupenda istru​-
zione che, ancor chierico, intese dal Padre quando, pre​dicando gli Esercizi Spirituali in Seminario, parlò sui piccoli difetti. Oh, quelle parole dello Spirito Santo 
ch’ ei ripetè più volte, come restarono impresse nel 
nostro animo: « Qui spernit modica, paulatim aecidet ». Oh! come ci fece comprendere l’orrore delle colpe venia-
​li! Egli allora giovane, conoscitore profondo della Scrit-
​tura, letterato, poeta immaginoso, riusciva si può dire inimitabile nelle meditazioni dei SS. Esercizi.

Più di una volta ebbe ad altercarsi con uomini 
pur virtuosi, che, nel maneggiar la penna contro gli avversari sui giornali, trascendevano in qualche espres​-
sione imperfetta, che potesse ledere la carità reciproca, 
e richiamava a se stesso e agli altri le parole ispirate: 
Beatus qui non est lapsus in lingua sua.

Tutti i suoi libretti di appunti spirituali sono tutti 
pieni di massime scritturali, evangeliche e patristiche, 
e le teneva a mente per le varie circostanze, e occor-
​rendo ce le ripeteva per portarle anco noi impresse nel nostro animo.

Per conservare questa nitidezza di coscienza, spe​cialmente come preparazione al S. Sacrificio della Messa,


oltre al suo confessore ordinario, ricorreva spesso a qualunque altro Sacerdote. E vi fu un periodo di 
tempo (ce lo attesta un Padre vivente d. C. d. G.) che andava a confessarsi ogni giorno. Era tanto geloso di 
unirsi al Signore con la massima purezza.

Un fatterello che egli raccontava potrebbe sembrare puerile, ma a chi conobbe l’animo del Padre e la perfe​-zione alla quale egli aspirava, riesce assai significativo. C’era un gattino nella Casa di Avignone (forse nei primi tempi dell’Opera che si era a lui affezionato e quando 
lo vedeva gli si avvicinava, facendoli dei vezzi e non 
voleva staccarsi dalla sua persona. Il Padre lo lisciava, 
gli dava qualche bocconcello e sentiva qualche tenerezza infantile. Un giorno mentre egli saliva le scale se lo trova morto ai piedi. ‑ Ah! ‑ mi diceva, facendosi serio ‑ mi impressionai del fatto... forse in me c’era qualche piccolo attacco a quella bestiola e il Signore non voleva... ‑ Bi​-sogna senza dubbio ammirare il linguaggio e il sentimen​-
to dei Santi! Insegnava perciò a noi suoi figli di essere distaccati anche dalle cose spirituali, e usava delle sante industrie, appunto perchè ci amava assai, affinchè il no​-
stro cuore rompesse ogni filo, che poteva tenerlo stretto 
alla terra. Talora con arte ci allontanava da qualche luo​-
go, da qualche conversazione, da qualche amicizia anco buona... temeva degli attacchi... Quanti ammaestramenti conserva il nostro animo! quanti ne ha tentato infondervi!

Con la grande sua ingenuità una volta che sembra​-
va il Signore tardasse d’accordargli qualche grazia di-
​ceva: « Ho esaminato la mia coscienza chi sa ci fosse qualche attacco che non mi fa meritare la grazia, ma 
non lo conosco ».

Questo suo spirito di perfezione cercò d’introdurre 
nei regolamenti, statuti, esortazioni alle sue Comunità


e si mostrava rigorosissimo sulle trasgressioni. Onde il 
suo Direttorio Spirituale per le Figlie del Divino Zelo, 
le sue massime, le sue lettere, costituiscono veri tratta-
​ti di perfezione religiosa.

Vegliava che non s’introducessero delle tendenze 
men che perfette, che potessero guastare i suoi indirizzi, 
e scemare il pregio delle virtù religiose, maculando 
quei principi di fede e di carità divina,, ch’ei non ces-
​sava inculcare dì e notte. E per quanto fosse d’indole mitissimo, e compatisse i difetti dei suoi figlioli, pure quando si trattava del pericolo di rilasciamento della Comunità e dello spirito fondamentale, non badava a vincoli di parentela, nè a cariche dignitose, nè al biso-
​gno di soggetti più o meno capaci, ma usava armi a 
punta e a taglio per troncare ogni tentativo di insubor​dinazione e qualsiasi germe corruttore dei sani principi. 
Per questa fine dovette soffrire parecchie lotte e si creò degli avversari, i quali però non poterono non ricono​-
scere e infine ammirare la purezza delle sue idee.

Voleva che nelle sue Comunità ognuno cercasse solamente Dio dietro i suoi esempi ed insegnamenti, e 
si compiaceva assai quando s’incontrava in anime sem​-
plici, che non si sentivano affatto adescate dalle cose del mondo, perchè riteneva che esse attiravano le benedi​-
zioni del Signore su l’Opera.

Chi cerca Dio, egli insegnava, è umile, semplice, do​cile, non usa artifizi, non dice bugie, nè simula, ma 
sta nelle mani dei Superiori e si fa plasmare come cera molle.

E perchè le sue Comunità s’innamorassero di que​-
ste virtù, scrisse nella novena del S. Natale del 1919 
un opuscoletto intitolato: « Proponimenti e preghiere al Bambino Gesù per ridiventare bambini ». Ed esaminan-


do i principali caratteri dei bambini, che egli in onore 
della data della Natività di N. S. riduce a 25, come 
« i bambini credono tutto, non conservano rancori, fan-
​no e pensano come vogliono i genitori, amano tutti i congiunti ecc. ecc. » rivolge amorosa preghiera al Divino Infante perchè adorni l’anima di ciascuna di quelle spe​-
ciali virtù e le ispiri efficaci propositi a perseverare 
.

Animato dall’amore divino, non cercò mai denari 
pel solo fine di aumentare i capitali dell’Opera, nem-
​meno quando forse poteva averli agevolmente, pel timo-
​re che potesse oltrepassare i limiti della Provvidenza, e nemmeno aiuti umani anco leciti quando temeva non 
ci fosse la pura gloria di Dio.

Ricordo pure che quando ecclesiastici rivestiti di dignità avrebbero voluto aggregarsi alla sua Opera, egli, non tenendo conto dell’acquisto che la Congregazione avrebbe fatto, si mostrava sempre perplesso ad accettar​-
li, dicendo che non gli sembrava conveniente toglierli 
dal campo in cui lavoravano con profitto, sottrarli al-
​l’aiuto che davano ai Vescovi propri; per la Congrega​-
zione, ei diceva, avrebbe pensato il Signore. Talora, considerando il vasto campo dell’Opera che aveva in​trapreso, esclamava: ‑ Oh! dove mi sono ingolfato! 
Chi sa se darò piacere al Signore ! ‑

Gli recava impressione il vedere persone, sagge e devote, le quali si contristavano alle ingiurie e disprez-
zi del mondo, e dolcemente le richiamava, insinuando 
di cercare il puro amore di Dio e null’altro.

Per porre un punto alle quotidiane e continue manifestazioni della purezza del suo operare chiudiamo questo capitolo asserendo che perseverò sino all’ultimo istante di sua vita in questo lavoro sull’anima sua, di 
imitare l’Adorabile Signor Nostro Gesù Cristo.

� Da un Regolamento interno.





� Resoconto delle ispezioni catechistiche.








� Vedi Bollettino.


� Vedi pag. 32.


� A Maria Immacolata – 7 dic. 1868.





� Vedi pag. 439ss.








� La devozione della Sacra Schiavitù, introdotta dal B. Grignon di Monftort, è una profonda, intima manifestazione d’affetto alla Santissima Vergine, cui lega 1’anima nel modo più stretto possibile in terra alla creatura. Questa vuol essere schiava perpetua della Celeste Madre, quindi intende spogliarsi d’ogni merito e d’ogni compenso che potrebbe acquistare e cedere alla Madre divina ogni cosa, perchè lo schiavo nulla può possede-��re, ma tutto è della padrona. E la SS. Vergine potrà disporre a suo piaci�mento di tutto il frutto delle opere buone dall’anima compiute. Così la �SS. Vergine condurrà l’anima alla Schiavitù di Nostro Signore, che in Cielo le ridonerà la perfetta libertà. Il Padre faceva preparare le Comunità con l’offerta di 33 Messe, e con particolari pratiche alla rinnovazione di questa sacra Schiavitù, per la veglia dell’Immacolata. Ciò che si continua a fare; �e si compiaceva chiamarci tutti Schiavi di amore della SS. Vergine.








� Vedi pag. 159ss





� È un sacro epitalamio, composto dal Padre in amabili versi, dove �egli sfoga con gli accenti della Sacra Sposa il suo amore a Gesù.








� Vedi  « Bollettino della Rogazione Evangelica ».











� Uno zelante missionario predicando gli Esercizi spirituali alle Figlie del Divino Zelo, così scrisse in riguardo: « Era naturale che spiegando la parola semplicità, avessi fatto appello al vostro Padre e Fondatore. Dissi, avendolo io ben conosciuto, che caratteristica di lui era lo spirito di sem�plicità, lo spirito d’infanzia: quello stesso spirito che in altra epoca �aveva animato il Serafino di Assisi, il Santo di Sales, e ultimamente Santa Teresina del Bambino Gesù. Ingenuo, nemico di ogni doppiezza e finzione, aperto e mite come un bambino... ecco quello che era il Can. Di Francia.


« Aveva avuto dal Cielo la missione di educatore di fanciulli orfani e abbandonati, e dal Cielo stesso venne arricchito del dono di uno spirito infantile e semplice, spirito che lo rendeva accostevole ai fanciulli, e come uno di essi ».








